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TORNATA DEL 30 MARZO 1871 

• 
PRESIDENZA. DEL VICE-PRESIDENTE VIGLIANI. 

Sommarlo. - Omaggj - Sunto Ili petizi111H - Commemornion' del Senatore Farina - Jnterpellanu del 
Senotor1 Biei» sul •Pmmercio inlerncu:ion11le marillimo. 

La seduta à aperta alle ore ~ 41!. 
Sono presenti il Presidente del Consiglio, ed i Mi· 

nistri dPgli Esteri, d'Agricoltura, Industria e Com­ 
mercio, della Mlfina , dell 'Istrueione Pnbblica e della 
Guerra. 
li Senatore Segretario. Chiesi dà lettura del pro~ 

eesso 'erbale dell'ultima tornata, il quale è approrato. 
Fanno omaggio al Senato: 
I Prefetti di Torino e di Como, degli .Atti di quei 

Consigli Provinciali dell'anno 1810 ; 
Il signor Francesco De Vili, ili un 8UO Saggio di 

LtuilogitJ italiana, 
11 Ministro di Agricoltura, Industria e Commercio, 

tlei fascicoli dei mesi di marzo, aprile e maggio 1810 
della seconda serie del Bollettino lnd111triau del Regno 
ctuu« 

Si dà quindi lettura del seguente santo di petizione: 
· N. -'182. Le Giunte Comunaii di Cbarrensed, Gras­ 
san, Jorençan e Sarre, porgono al Senalo motivate 
istanze onde ottenere che sia mantenuta ai Comuni 13 
conservazione dei loro catasti come per lo passalo, 
fìnchè non ~ia provveduto ad un completo riordina­ 
mento. 
Presidente. Onorevoli Colleghi. 
Oggi 11 me tocca di compiere il piti prnoso degli 

omei delle Presidenza, quello di annunziarvi la dolo­ 
rosa perdila dell'egregio nostro Collega il commen­ 
datore Paolo Farina, che ci veniva rapito il 25 di 
questo mese da morte improvvisa ed immatura. Uomo 
di acuto ingegno, di [ermo carattere e di antichi prin­ 
cipii liberali, salutava con gioja le libere instituzioni 
largite dal Magnanimo Re Carlo Alberto nel memo­ 
rando 1848, e dalla prima inaugurazione del Parla­ 
mento Subalpino, divenuto poscia Italiano, mai non ces­ 
sava di fa!'l'le parte. Chlamato ripetutamente dal voto 
popolare 1 sedere nella Camera elettiva dal t848 al 
t 857, 'i si distingueva per operosi là instancabile, per 
calda e costante dife&a ili ogni caasa liberale e per 
ampie cognizioni nelle scienze finanziarie ed econo­ 
miche. Elevato nel i8:i7 dalla MuniOctnza sov"r•na alla 

9.f\R 

dignità di Senatore, recava nel seno di questa emi­ 
nente A~srmblea quel concorso zelante, intelligente ed 
indefesso di dottrina e di parola che ognuno di noi 
ebbe occasioni frequenti di apprezzare nelle· nostre 
discussioni. Onoralo dal R. Governo di pubbliche ci­ 
riche e di commissioni di ~p• ciale flducia, egli le so~ 
steneva con tale 1aviezza ed integrità, che non pure si 
procacciava l'approvazione governativa, ma ne riportava 
eziandio il plauso e lit stima del pubblico, Siccbè 
parmi che ben si possa ripetere del Senatore Paolo 
Farina : Jlulti• i/le boni1 flebili• oceldit. 

Una vita utilmente spesa a. servizio del proprio 
paese, un bell'esempio di schietti sensi patriottici e 
molti pregevoli lavori che di !ui rimangono negli 
Atti dei due rami del Parlamento, mentre ne fanno 
amaramente compiangere la perdita, ben raccoman­ 
dano a questo. allo Consesso ed al paese la perenne 
ed onorata di Lui memoria •. 

L'ordine del giorno reca l'interpellanza del Senatore 
Ilixio ai Ministri degli Esteri, della Mdrina , di Agri­ 
coltura, Industria e Commercio e delle Finanze sul 
Commercio internazionale marittimo. 

La parola è al Senatore Disio. 
Senatore Blxlo. Signori: l'\ella tornata del .& corrente 

io 11nounziava un' illter11ellanza sull'1vve.nire del no­ 
stro commercio coli' Oriente e sugli intendimenli del 
Govern'o. intorno a q11e&ta quistione. ' 

La mia inlerpellanza la riasmmen in alcuni punti 
che sono inserii nei n~ndiconti ufficiali, e la dirigeva al­ 
l'onorevole signor Presiilenle del Consiglio, poichèdebbo 
confessare che non era mia intenzione dis1urbare nrii 
onorevoli membri del Ministero, e mi dichiaro af­ 
fatto innocente, se la combinazione delle c.ose fece 
&l ch11 una questione di tal natura portasse con sè 
il disturbo di più llinislri. 
lo veramente potrei ·rar punto, e limitarmi alle cose 

da me dette in Senato quando annunziai la mia in­ 
terpellanza davanti agli onorevoli Ministri della Guerra 
e delle Finanze che si trovavano presenti, poichèquelle 
cose sono .abbaslann chiare, si che gli intendimenti 
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Certo non sarà sempre il mercato di Liverpool che re· 
gelerà il mercato del colone, perchè già 35 milioni 
di lire sterline di questa merce vengono dalle Indie 
e ci passano dinanzi. Quello che dico del colone 
può dirsi di molle altre merci, le quali certo 
non ci passeranno sempre dinanzi per andare a 
classificarsi in Inghilterra, e ritornare nelle nostre 
acque rincarale di tulle le spese a solo beneflcio 
inglese. E questo dico per la parte che consu­ 
e1iamo 

0noi 
stessi, e· per quella parte che per i 

servigi ferroviari cumulativi potremo dai nostri porli 
distribuire all'Europa Centrale, Occidentale e Seuen- 

· trionale; lutto questo è nostro vantaggio ancorchè non 
lo mlessimo o non lo merìtassime, come potrebbe te­ 
mersi da taluni; dunque ripeto: il Governo Inglese 
prevedeva, e non si deve accusarlo se intendeva pre­ 
munirsi coll'opporsi a che la corrente del commercio 
asiatico-europeo si sriasse dall'Atlantico, su cui la ma- 
rina inglese è tanto potente e sicura. . 

E Lord Palmerston, con cui ebbi a discorrere di qu~­ 
ste cose, non rispondeva niente altro che un no sor­ 
ridendo, un "°" ci conviene, perchè le ragioni che 
si dav1110 dagli altri Je capiva perfettamente; ora 
quel che. la il Governo Inglese nell'interesse proprio 
è tanto più ur~P.nte che lo si faccia da noi; se faremo 
qualche cosa in questo senso, faremo nè più nè meno di 
quello che fanno ed hanno f4llo tutti gli altri governi 
e popoli del mondo; noi vediamo oggi grande potenza 
l'Inghilterra, per marina e per industria, noi vediamo la 
Francia, l'Olanda, 11li Stati Unili pure grandi; ma non 
ricordiamo quanto importa, che questa grandezza è 
opera loro. ~ stato il sistema di protezione e di mo· 
nopolio il più assoluto; difatti se risaliamo all'origine 
della stessa Compagnia delle Indie inglesi, essa ebbe il 
monopolio da Elisabetta. Nessuno, tranne questa Com· 
pagnia, poteva fare il commercio delle Indie Orientali e 
nessuno poteva andare per qu-Ila via. Vediamo l"Ol~nda 
che ba diciouo milioni di J)Opolazione nelle Indie: le 
'imposte sono pagate col lavoro obbligatorio e la vendita 
deile merci all'asta pubblica, ed a benefizio della sola 
Olanda; il commercio era ed è fallo dai suoi bastimenti, 
tutti i suoi porli erano e sono chiusi. Lo stesso 
sistema regna oggi nell'arcipelago spagnuolo delle Fi­ 
lippine e delle Marilnne: malgrado talune concessioni, 
'non si può andare nt.Ì paesi coloniali loro; tuui i 
porti son chiusi ad eeceaione di llanilla, e solo da poeo 
t-mpo se ne aprirono taluni alle navi straniere, ma 
solo per le riparazioni. 

L'Olanda pure ha aperto taluni porti, ma appena da 
qual. he tempo in qua. La Francia ha puri! srguito lo 
I eiso sistema per quel poco che le rimase, e solo 
souo il g0w>!rno dell'lrnperatore furono le colonie fran · 
cesi svincolate. 

Dunque, come ben si rede, tuÙi i governi hanno fallo 
secondo i tempi quello che parve interesse de' loro 
popoli. · 

Bisogna adunque che anche il uostro faccia alla sua 

2io 

Yoha quanto è. necessario per migliorare Il trasformare 
molte cose di cui farò un cenno. 

Noi, quanto a' porli in generale, siamo nelle peg• 
giori condizioni possibili, e non è il Governo dd 
RP~no d'ltal.ia che ha fallo questo: è la lunga storia di 
dolori che conf)Sciamo tulli, un po' per avere letto 
alcune pagine, un po' per quello che si è yeduto; 
m~ fallo è che sotto questo rapporto le coste d' I­ 
talia sono in uno stato deploral1ilissimo: porli inter- · 
riti o rade o inutili o dannose al movimento commer· 
ciale, coste malsane: ecco l'Italia marittima. 

Se io preodesii j- porli mi~liori e li paragonassi ·a 
quelli delle nuìoni Yicine, Trieile per esempio per 
l'A11slria, l[arsi~lia perla Francia, e chiedessi: c'è qualche 
porlo in Italia i:he presenti quella sicurf!lza, tulio quello 
chll è neces~ario al commercio come h4Dllo quei porti? 
Quale è il nostro porto mi:;liore? Si direbbe: Ceno\'a 
è il porlo più importante; ebbene, è una r~da, una • 
rada nel senso il più 1ssoluto, e quello che è singo· 
gol are, un• rada· d'immensa superficie, di acque tran­ 
quille e profonde; ma i bastimenti sono ancorati lè 
come in una rada qualunque, colla dilforeoza cho1 è 
coperta; le merci si devono sempre imbarcare con in· 
lerme1li. lunghi e dis11endiosi, tanto che le spese per 
le merci che vengono o~t:i coi vapori di grande por­ 
tala dall'Ingl1ilterra e d:dl'OldnLla superano il nolo o 
lo pareggiano I per cui una parte dcl guada~no se ne 
va in fumo. 

Non tem11 il signor Presi.lente del Consiglio, non ne 
faccio già carico al Gov~rno sollanlo •••• 
Presidente del Constgllo. Un po' a lutti. 
S1~n•tore :Sl:iclo. Io parlo in generale..... certo 1 

tutti ..•• a chi tocca, tocc~, ci sono oompreso anch'io, 
11erchè non sono nalo fuori d' Italia , sono llaliano 
anch' io •.•.. 

Vediamo N3poli: Ndpoli ha una superlìcie di mare 
che polr~hbe essere ulilizz~tR; ma anche qui, Consi11lio 
comunale e Consiglio provinc\ale voi;liuno 1vero a N1poli 
l'a1 senale ddla marina militare, cosicchè tulta quell• 
Ruperficie sicura e tranquilla che ·si · presterebbe 
a tlisponi 11rng.nzini per le merci, a rip~rare le naYi, 
va perilul11, e nHI porlo cositldello militare, quei 
I. a ;timenli da guPrra, ed i più sono carcasse, sono 
ancorati in mollo d.i impedire il liliero movimento 
~,;li altri navii;li, e vi si pvtrelibe tordeii~iare io mezzo, 
lauto sono scio! li. · 

E il porto commerciale! Andate mò a veclere il 
porto commerciJle. Quei luslimenli sono sPrrati l'uno 
sull'altro lanlo che non si può penetrare nel mezlo 
con una lancia. 

Quello che c'è di bP.llo e di spazi••SO è il molo; ma 
anche qui, inveco di fare del molo un addentellalo 
commerciale, per le due zone 1 cui dovrcLbe far ca· 
lala, l'hanr.o ri.lollo a p~s:<eg;;io, come se, per Yedcre 
il mare o. gustare il ciclo di Napoli, occorresse andare 
sul molo. 

Ora banno concedulo una parte del porlo militare I 
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Iu aperta all'estremità del molo una porta per .cni si 
comunica con uua calata messa in un lii qual ordine, 
ma in modo tale che per la carirazione si è costretti 
a servirsi di bar, ho, non essendo i la pori ormeggiati 
lateralmente alla calala, ma normalmente, ed ormeg­ 
i;iali alla distanza r1i 25 o 30 metri, per cui anche 
un uomo dete prendere il battello per recarsi dalla 
calata a bor-l» dcl legno, e eia ciò nasce un dispendio 
di denaro e di tempo sciupato. 

Prendiamo un altro porlo, Livorno. Il porto antico 
di Livorno è interrito; si è falle un canale accioccbè 
i ba•timcnti pos'8no passarvi pP.r entrare nel bacino; 

. P()i c'è un altro canale dure i bastimenti sono ormeg­ 
~iati normalmente al molo per la caricasione coi so· 
liti intermedii ! E il porlo nuovo' È una rada. 
Tuui coloro che sono sbarcali a Livorno, in un'epoca 

q11a'unquP, con un vapore, evrdnno veduto che nnche 
C!)n poco vento si dura fatica a guadagnare da bordo 
o dalla terra la sponda od il vapore ancorato nella 
rada, 

E notate bene, a Livorno c'è una stazione ferro· 
viaria nel porlo ; e da molto· tempo la Societàferro­ 
viaria aveva interesse e dovere di mettere la fer­ 
rovia in co nunicaeione coi bastimenti, come sue­ 
.c~1le in quasi lutli gli altri porti del mondo civile, fuori 
d'Itulla, Guardale tutti i porti della ~lanica i quali 
hannu hm altre diflìcollà ; ognuno che è stato in In· 
i,:hilterra e che s'è imbarcalo a Boulogne o in qua· 
lunque altro punto, &i sarà imbarcalo dalla calata cui 
b1gai:lio, e sbarcando a Douvres, ovvero in qualche altro 
p11n10, avrà preso il suo piccol-: bagaglio nelle mani e sarà 
enrrdto in un vagone. Quello che dico del passeggiero 
val~~ per la merce. Ciò che abbiamo in porli d'altra 
nazioni non è possibile avfre in Italia malgrado l'iu­ 
~•!resse di tutti, perché il battelliere deve trasportare 
11 viag~iatore a terra; pcrchè il vt'ltnrino deve venire 
a pr~nd.!rvi col suo le~no, il facchino deve caricare 
il ~ostro hal:rngli~; perchè !'albergatore de1·e a•Pre la 
speranza che non po<d~te parti~e col convo.;lio, e 
c~,I ;i forza di ~r1ese e di t~mpo siirec~lo o non 
s1 viag~ia o si viaggia male e si sren1le molto. 

Siu;;f)lare cui a d~i;li inlcr~ssi economici di u!l paese, 
e modo strano il'inlendcre come si iltLba usare il 
lt>mpo, e rome si spen1la il d~naro! 

Il rislllt;1to di tulio qu~sto è -che a Li•orno non si 
,,,, come non si va a Gen1•va, rome non si va altrove 
quinrlo si ha bisngno rii prosegui1·c per' fe~rovia o 
81irimenti. Cosi che da Genova p~r Firenze si devono 
Spender~ O;ll(i 50 franchi in f~rr•ivia erf impiegarci 13 
ore; invece che impiegare meno t"mp'l e spendH meno, 
Perdi~ ria G1!nova si va aù Al~ssandria, si pasi;a una 
'01ta l'Appennino; ma poi si viene a Bofoi;na, e da 
n.,Jofn1 si ripassa nuovamente l'.\rpennino, e si vi·~ne 
a p· istoja. Or~ qu3llr·• e quallr'oUCi ore spese per ras- 
s •re l'Apptnnino due vohfj tempo e danaro sciupalo. 
. IJ·i l<llo di Livorno, Napoli e Genova. Lasciatemi 
ritornare un niomento · sul!' argomeulo Ji Gunova , 

9.11 

p1 rchè è mi.i città. \'~!endole bene, non Toglio tacere 
niente di ciò clie le fa torto. 
I lavori riel porlo di Genova furono ideati ed ese- 

1rnili da un uomo mollo sapiente, ma pn11 ch11 qual­ 
che volta nnche i sa11ienti, venendo all'applicazione, 
mutino stile. 

Genova ba una calata nel porlo, Sll cui appena ai 
cammina, paragonanrlo'3 ad una calata di lhrsigliR, 
a quelle di Trieste, non parlo del!' lnghikerra, non 
d .. gli Stati Unili, par[o di paesi vicini che pochi anni 
fa non contavano come &ran porli. li porto Ji Mar­ 
siglia fu di t8 ell~ri fino al 1838, oggi esso merita 
d'essere stuJinto. A Gtnovit invece la calata è cosi ri­ 
drdla e limitala da· n<•n poter servire al iibero mo­ 
vimP.nto d~l~1 merce. 

Ma come se q!le~lo non. bastasse, è stabilito che - i 
bastimenti del piccolo r.~bolaggio ne usino, ed i v~pori 
e rimanenti bastimen.li dP-lla grande nHvigazione ne 
sirno esclusi, e solo taluni di essi sono 11mmessi a11o 
SCJ)o del C05I ddto Pano-l\'110110, ma anche qui or­ 
meggiati normalmente invece che parallelamente al[a 
calala. 

Og 1i si Stno cominriati dei lavori più ronfo~mi ai 
bis'lgni. ma fin qui tutto ha proceduto alla pcgl)io, dal 
molo infuori, in modo che i bastimenti che danno 
luo~o · ad importanti operazioni di commercio, che 
hanno bisogno di non trovare inciampi nello sbarco 
ed imbarco di mercanzia e passeggieri, deLbono di­ 
pendere dai ballelrieri, dai facchini, perchè la Giunta 
com11nal,; e la Camera di Commercio s1rebbero allar­ 
mali se tulla quPsta gPnte, che non sa e non vuole 
inten.lere, si cr1!desse lesa in ciò che chiama suoi 
int•!rcssi., 

E di questo io credo che l'ocoruvole Ministro del 
CommHcio sappia qualche cosa ; e saprà ezianrlio 
eh~ cute disposiT.ioni IPgislative sancilA dal PJrlamcnto 
furoino applicale in moJo per cui i facchini vanlano 
ragioni, e chi ha torlo è il pubblico ed il Governo. 

A G•<nova irncci·de questo: si arriva per mare in 
quel purlo; e•I i viaggiatori per affari che . vogliono 
tosto rorrere alla fer1·ovia, devono as11ettarE! perchè ar­ 
rivi il balt.,Jlo che ha da trasportarli, 1falla nav.i alla· 
dttà; poi si seende alla f.imosa Rotonda, ma per. ar· 
ri•arvi bisogna fdre un lungo lragillo e girare fra 
anrlane o fili! di nnvi, e poi si è sottoposti alla visita 
in un locale suci1lo pPr modo che non sapete più se 
siete in un paese civile. 

Quindi m~ndate un uomo a prendtrvi un legno, e _ 
dove 'I Sulla piazza 1leH'Annunciata, a ~ chilometri di 
disl;inu, oprure ~ulla piana di S. Lorenzo, Anche t.SJI 
1 2 chilomf tri, e ciò perchè ci si costringe 

01 
sbarcare 

do~e non c'è sraiio p~r IPgni nè stazione pròssim~ .. 
E una c11sa veramente singolare. Ma perchè il va­ 

pore che arriva non sbarc t i puseggieri alle calale 'I 
Ciò c•>nverrebbe al puhblico, ma non è nell'interesse 
dei battellieri e dei faccbiui. 

E chi crederebbe che· a 500 metri di disl~nza dilla 
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Rotonda, e prima di giungervi, c'è un" abbastanza 
comoda calate, quella dei Salumi, e Il presso c'è una 
piazza, OYe potrebbero alarvi i_ legni in qualche nu­ 
mero per comodo dei viaggiatori, come c' è in pros­ 
similà dell' ancoraggio dei vapori il seno di Santa 
Limbanla dove si potrebbe sbarcare. 

Ila, non si deve andar là poichè i facchini allora 
1100 nrebbero pid i regolamentari gua lagni. 

Cosi vanno gli interessi pubblici da noi. _ 
Bisogna dirle certe cose, piacciano o non piacciano. 

Passiamo ad altro, 
Tarantn, il prilllo porlo del mondo, per superficie, 

profendiià e sicuresaa, li stato chiuso con un ponte. 
Ognuno a'Irnrnagini cosa direbbe un Inglese al quale 
ai narrasse che alla foce del Tamigi si è costruito un 
ponte per cui non possono più penetrare nel fiume 
se non piccoli battelli. 

Cosi hanno fallo 1 Taranto; non so da quanto 
tempo, ma il certo che andato a Tarante come membro 
della Commissione del Ferro presieduta dall'attuale 
Mini~tro delle Finanze, per studiare il porto, ebbi a 
pronre la più grande sorpresa che mai abbia pro­ 
vato in vita · Olia. Ecco il fallo: arriviamo alla 
stazione di Taranto, dote troviamo una deputa­ 
zione del Municipio e taluni gentiluomini della Pro­ 
vincia. Vi era anche il nostro onorevole collega Nilli. 
Accettiamo, per quanto vicini, una vettura, e c'in­ 
camminiamo in eiuà; ma procedendo; a me non p11- 
rev1 d'essere orientalo, aveva con me un lucido dei 
due pnrti, e dopo d'averlo consultato, chiedo al Nini 
di toi;lie1 mi dal dubbio, tanlo più che procedendo ci 
trovavamo sopra un ponte, e il Nini mi disse allora 
quello essere il ponte che chiudeva l'antico porlo o 
Alare piccolo. A me parve di sognare; pregai di fermare 
il legno, e smontato mi slanciai in un battello e avvi­ 
eiuatomi ad un bastimento di cabotaggio, ancorato nella 
rada, chiesi uno ~c•ndaglio, ritornai con questo a terra, 
e scandagliato sollo UIL arco dcl ponte trovai 4 metri 
d'acqua. Più sorpreso che mai, chiedo il perchè : il 
lilli che mi aveva in altri tempi mandalo in dono 
alcuni suoi 'scritti sul Porlo di Taranto, ne'quali non 
si parla•• di questo ponte, mi disse allora che la ciltà 
ebbisognna di un tal ponte per le sue comunicazioni, 
e che da quella perle Taranto riceveva l'arqua, ed. 
altre ragioni fra cui pue che la produzione delle o­ 
striche non fosse l'ultima; vidi difatti delle roccie 
gettale sotto gli archi, che mi si dissero dal Nitti e da 
altri, gettate per la gPnerazione delle ostriche; 11011 
lasciai di dire che un porlo tanto •asto non mancava 
certo di luogo opportuno ad un lai pesca, ma la mia 
sorpresa mi parve sorprendere i nostri gentiluomini, 
che Dio loro perdoni. · · 
. A me pare che l'scquedoue, primiti•o com'è, potrebbe 

rimanere disteso sul fondo ed il ponte se fosse ne- . , , 
cessa rio, potrebbe essere ~iranta come a Livoruo, 
come a Brest, come 1 Maraii;lia 1 dovunque. 

Quello che dico osi;i e che ho dello allora si è eh• 

quando il Governo volegse aprire questo magnifico Porlo 
sarebbe ben presto fatto. A me pare che il 11onte costrut· 
Lo com'è pub esser tolto con poca fatica, e mi par certo 

· che in una selli mana di escavazione si otterrebbe il fondJ 
che imporla avere pel passaggio di tutta quella parte 
del materiale che si volesse mettere al sicuro. Certo 
la cosa à fallibile e prontamente fallibile. Noi abbiamo 
per ohre 150 milioni di materiale della marina 111ili­ 
tare, e difficilmente potrebbe ripararsl meglio occor­ 
rendo, e, se OHi vi si mandasse il materiale che è • 
Napoli, mi parrebbe non solo ben f.1tto, ma urgente. 
A me pare impossibile che il mare piccolo abbia po· 
tuto esser chiuso, e più impossibile ancora che, es·· 
sendolo sìato, lo sia rimasto per tanto tempo e lo 
continui ad essere. Ddvvero che se dura cosi, c'è pro· 
prio da disperare del senso marino dcl nostro paese! 

l\on dirò altro per oggi dd rimanenti porli del 
continente, ma ci sono le due grandi isole di cui mi· è 
imposiiibile l<icerP.. · 

La Sar•hi;na I 
Un antico ed illuslre uomo, Alberto La Marmora, 

nel 1851 o 18GI (posso errdre di data), esponeva un 
giorno al Senato l'importanza industriale e commer­ 
ciale ddla produzione, dell'isola di Sardegna. 

Io sono stato in Sard1•gna alcune vclte, ma manco 
d1 Cagliari da molto tempo. 

L'ultitna volta che •i sono stato parmi fosse nel t 838; 
nella darsena, o port~, ci si andava in qnel tempo con 
dci bastimenti di cabotaggio quali erano in uso allora. 

La rada è però imporlanle e i.icura, ma è rada in 
soslansa, e col vento la caricazione è quimli diHicile, 
lunga ed incerta. 

La SarJegna è il paese che dieJe il nome all'antico 
Stato, che fu b.ise dtllll situazione attuale. Con· 
verrebbe, per l'utilità commerciale di uu paese come 
la Sardegna, chtl la darsena di Cai;liari, fosse almeno 
scavata: non è chie<ler molt"I Ndla darsena di Cagliari 
uon si può entrare oggi come non si enlrna al tempo 
che bo dello. ' 

I vavori postali, obbligati per contrailo ad appro· 
dare 1 Cagliari, non possono entrare nella darsena, 
e quella che era cosa sini;olare allora, lo è tanto più 
oggi che l'immersione dd baslimenli, per il maggiore 
loro lonn1·1laggio, è divenula ma!_!giore. - 

Ora è evidente che lasciar<i il porto princil'ale 
d'uu"isola come la Sardegna, in tale condizione dR non 
polervi&i caricare con i bastimenti dcl commercio d"oggi, 
è ver41neate più che tr~scuranza: è una ingiustizia. 

Lo si esso del.Jbe dirsi del Porlo di Terranova, in cui 
i vapori pc•stali hanno ol.Jhli;;o di approdo. ~la appro- _ 
dandovi, si è olibligati ad ancorare a molta distanza: 
le comunkazioni colla terra si fanno con piccoli bal· 
lelli, il porto è palu toso e m·ilsano, e non è in questo 
modo che si devono lasciare i porti di un pàese ci· 
vile, e birogna assolutamente provvedere. 

Lo stes30 si deve dire di Porto Torres 1 porto che 
non ba acqua per i baslimenti po!tali che pure hanno 
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Obbligo di approdarvi. Bisogna rimanere nella rada 
dell'ARinara e perdervi del tempo; eppure Porto Tor­ 
res è il porto della seconda città deH'lsola, cioè di 
Sa~sari ! · 
Questi sono i due porli della SardPgna; la quale ha 

inoltre molti ancoraggi, e lai uni, come a San Pietro, 
alla MadJaleu ecc. eccellenti e lanto celebrati dal­ 
~·arnmiraglio Nelson, ma sono. rade di cui per ora può 
.•mportar meno occuparsi, 

Veniamo alla Sicilia: quesla è in assai migliore con­ 
dizione relativamente ai suoi porti j si lavora da un 
cerio tempo, dalla proclamazione del Regno d'Italia ; 
rna non si lavora quanto bisognerebbe, tenuto conio 
della gran ìe importauza commerciale che ha quest'Isola. 
Questa generale conduione di cose è dolorosa a con· 

Slatarsi, e bisogna recarvi un rimedio efficace. 
Tutto il materiale pt!r l'escavazione dei porti d' 1- 

laUa che è a disposizione Jcl Ministero dei Lavori 
PubLiici consiste in una forza di tanti cavalli, quanti 
no Principe d'Europa qualunque ne ha per andare I 
Pdsseggio r 563 cavalli di forn è il complesso dei 
cura11orti a vapore. E1l ha 26 legni in totale, più i quat­ 
tro che appartengono al Ministero della Marina e che 
non lavorano sempre. Questa è tulla la forza dispe- 

. nibile di curaporli e non è evi<leutemente con tali 
n1ezzi che noi possiamo mettere i nostri porli in con­ 
dizione di ricevere il materiale navigante del com­ 
tnercio d'oggi. 
Naturalmente, se si interroga il MinislP.ro, risponde: 

che se la Camera non ammette somme in bilancio, 
il Ministero adopera quelle che hà ; ma io dirò che 
q11es10 1Jl'are dell'escavazione è una cosa seria pel 
Paese, perchè nei porli bisogna poter caricare le 
Dlerci e prontamente.' 

Esaminiamo la Sicilia. 
Messina, un grande porto; mollo commercio vi ai 

f~ eoll'lnghiherra, cogli. Stati Uniti ; molli vapori e di 
lutti i paesi vi approdano di continuo. 
L'Italia meridìenalc che nelle statistiche inglesi è 

· •ncora denominala Du~ Sicilie! .•• ; 
Vedo che l'onorevole Presidente del Consiglio mi 

l~ar1la con un'espressione che mi mette nella neces­ ••tà di 1 provare •••• 
:Presidente del C®slgllo. Non dubilo punto di 

quello che dice. 
Senatore Btxlo. I porti settentrionali, compresa la 

Sardegna, fanno con l'Inghilterra un commercio di 
esporhzione che oggi appena tocca 400 circa ~a lire 
Slerliue e che nel 1855 giungeva appena 11 222 mila 
st~rline, e Napoli e la Sicilia 'fanno un commercio di 
2 tnilioni e più di lira sterline, ed anche nel 1865 
sornmava a 1 milione e 600 mila sterline. . 

. La Sicilia è anche quella parie d'Italia che conta 
di più nel commercio rnariuimo cogli Stati Unili; 
8 qi1e,to è un criterio abbastanza importante per va­ 
lutare quanto si possa fare anche in altri paesi dove 
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il gusto inglese è diffuso; ebbene . qual à la condi­ 
zione de' porti della Sicilia 't 

Nella Sicilia, MP.ssina, città importantissima, in quali 
condizioni si lrova ? ' 
t una rada I . 
È una rad~ di una natura ben singolare: ed il ri­ 

medio non può venire che dallo svincolamento delle 
zone militari e dalla trasformazioM della cilladella, 1 
quindi dcl drogaggio della parie interrita nella pros­ 
simità delle opere militari; questione codesta; che la- 

, luno guarderà con preoccupazione, ma per la quale io 
non ne ho alcuna, persuaso che la difesa dello Strello si 
pub e si dpve fare oggi dalla pun I& del faro. Iutanlo Mes­ 
sina è in condizione tale che non c'è possibili là di ancorar­ 
visi, non perch~ non ci sia fondo, ma percbè ce n'à trop­ 
po. A ciò si è rim11diato con l'espediente delle bo1, 

· cioè si è rimedialo come si è rimedialo in S'lcuni porti 
inglesi per allri inconvenienti inutili a dirsi adesso. 
Si sono stabilite delle boe, colla dilTtirenza che queste 
boe, invece di essere di proprietà dello Stato, sono 
prc.prietà di Compagnie S\r.tniere, le quali, avendo ne­ 
cessità d'andare a Hessina pP.r fare commercio, e ve-. 
denio che non ti era modo di ottenerle dal famoso 
Governo che è caduto, hanno finito di fissarvene essi 
stessi, e quando uno arriva a Messina, si 11laccia ad una 
di queste boe, col pericolo che venga il padrone a re­ 
clamare e mandarlo via. · 

Lungo la calata non c'è fondo bastevole, nè le ca­ 
late svolgono quanto basta in lullo il porto; della Cit· 
tadella non so che cosa vorranno farne; io la conver­ 
tirei in mai;calzini. Queste sono cose che possono essere 
apprezzate in diverso modo, se 'eramenle lo Stato ne 
avesse biso11no per sua difesa: me allora bisognerebbe ben 
trasformarla, perché, com'è oggi, credo che non possa 
re1istere ad uno di quei cannoni di cui ho vedulo il tipo, 
alcuni giorni fa, nell'Arsenale di Artiglieria di Torino, 
ed il quale, per quanto non sia dei più terribili, pure 
colle sue 15 tonnellate ed il metro di culallA à &ià ca­ 
pace di rovesciare lulto quel vecchio mucchio di pietre 
scoperte ùi allri tempi. · 

Ad ogni modo, se la' f.ittadella deve rimanere, 
riténete qnel porlo di estrema importanza. Fate che 
vi si pos;a anr.orar~; e siccome le •o• 111ranoo sempr" 
indispensabili per le grandi profondità, il Governo 
tolga lo sc!•ncio ch'esse sieno proprietà elreniere, e ne 
rollochi tante quanle debbono tsser in un porlo di 
tanto movimento. · 

Palermo, dove cerio si sono ralli dal Governo d'Ita­ 
lia utili lavori, come il prolungamento del molo, 
che ha tali profundità che, oltre essere costosissimo, 
richiede gran tempo, è sempre un porto nelle condi­ 
zioni primitive. 

A Palermo è pur necessario costruirvi delle opere 
per h caric~zione : la cola del cabotal!gio vuole essere 
coperta. Se non erro, il Generale Medici avrebbe olle­ 
nuto dal Governo i mezzi per le costruzioni più ur- 
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(enti, e desidero che il Gonrno dica a qual punto 
sono oggi le cose. . 

Accennalo Palermo, occorre dire di Trapani, dove 
troviamo una produzione di 100 mila tonnellate di 
aale marino e molti altri generi dell'Isola. Le saline 
cominciano da lfarsala e vengono fino ,a Trapani ; 
{00 mila tonnellate di sale, ripeto, è una bella pro- 
duzione. , 

· Ma appena si entra a Trapani , appena appena 
ai sta dentro: Ti è un piccole canale ; tutto il resto ~ 
intcrrito ancora, i bastimenti non hanno calate baste· 
Toli per la earicazione, che devono ultimare in rada per 
la mancanza di profondità. Mancano poi interamente i 
congegni che permettano di eseguire la caricazione 
in poche ore, come in Inghilterra ed altrove si fd per il 
carbone e per altro, Paragonate Trapani a Trieste per un 
momento, andate a caricare a Trieste dei grani, per 
esempio ; all'altezza dell'alberatura corrispondono i ma­ 
gazzini ce) bastimento. Sollo questo magazzino da cui 
si vuota il grano In poche ore, anche per grandi basti­ 
menti, non si ha che ad aprile una Tal vola e il carico 
viene da tale altezza che quasi non si ha bisogno di 
paleggiarlo come si dice. Per sali e per zolll bisogne­ 
rebbe poter fare lo stesso : bisognerebbe poter con un 
vapore caricare mille tonnellate in poche ore; ma nei 
nostri porli non vi à modo di muoversi, non vi è ab­ 
bastanza acqua, si diretta di ferrovia e di altri mez.zi 
celeri. 

A Trapani il sale lo si trasporla in battelli luogo 
canali inlerriti, e sopra bassi fondi, per cui spesso si 
incaglia e si è costretti a gettare in mare la merce, 
per poter proseguire. 

Mi è accaduto uo fatto singolare: · 
A Trapani andai col Direttore della Società, il sig, 

.ldrdgns, per rendermi conio di quelle saline. Chi 
ci conduceva credeva Ji conoscere'Ia •ia ... Ebbene co­ 
stui ha sbagliato di direzione e siamo rimasti col bat­ 
tello incagliato a metà via, ed eccoci a gridare: Ehi, - 
ehi là.,; veniteci 1 prendere ... siamo 1 secco I - 
È veramente cosi che dobbiamo avere i nostri porti? 
Diciamo di Uarsala che è poco distante da. Trapani; 

)Jarsala è un punto impoetautissimo, ed il sig, Mini­ 
stro delle Finanze, poco dopo ch'io lasciava quella 
città, ha mandato a studiare la questione degli alcoli 
e Ilei vini del paese, e Ti mandi> un chimico distinto 
che era all'Istituto tecnico di Udine, ed ora è pro­ 
fessore al museo. industriale di Torino. 

Dal lavoro di questo valentuomo, che è pubblicale 
nell'Italia Economica del àlaestri, uscila in luce adesso 
adesso, tolg<l le cifre che seguono: 

Spedile all'estero ed in 
1866 Pipe 13,520 Pipe 
t8G7 , 16,576 , 
t8G8 , 9,371 , 
t8S9 , 15,.t.7! > 

cabotaggio. 
5,50-i 
9,461 
7,956 
7 ,-l97 

Codesta proJuziooe ed eaporlazione del vino di Marsala 
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devesi principalmente a tre proprietari, che f1bhricorono 
nel quaJiiennio 18tì6.f8G9 le seguenti quantità: 

f865 18G7 i8G8 f8GO 
· Pire Pipe Pi re Pipo 

Woodhouse t,542 2,120 t,057 2,03:; 
Florio e C. 3, 191 3,0t7 3,487 3,3M 
lngham e c. ,,612 5,388 5,258 6,069 
Diversi 9,M!l 15,482 7 ,:i25 H,!>01 

Ogni pipa corrisponde 1 quauro ettolitri. Ollo et· 
tòlitri; nell' uso costante del commercio mariuimo, 
corrispondono ad una tonnellata; per non prendere 
che l'ultimo degli anni indicali, cioè il 180!), vuol dire 
che Marsala ha prodottto 11,48-1 tonnellate; owero 
!!2, 969 pire. 

Dai ·quadri che seguono nello scritto che ho sott'oc· 
chio, si vede la parte spedita all'estero, a Malta , In· 
ghilterra , Tunisi, Stati Unili, Germania , Canada, 
Francia, quantità considerevolissime che nel t 86!) soro· 
mano a circa 16 mila pipe, pari 1 tonnellate 8 mila. 
Valori e guadagni che, agi;iuntivi i noli, sommano • 
circa 8 milioni solo per In quantità che va all'estero. 

Da ciò si pub scorgere quale vantaggio si ouerrebbe 
se il porlo di Marsala offrisse la possibilità delle cari· 
cazioni con navi di grande portata, le quali prendereb­ 
bero direllamente la quantità che portano all'estero, 
invece che doverla imbarcare a Palermo, soprnccariceta 
di spese di imbarco e sbarco, magazzinaggio, trasporti, 
ecc. Ma il porlo di Marsala non ha nè superficie, nè 
profondità ancorabili che permettano di andarvi coi 
legni della grande navigazione. Disgraziatamenta quel 
governo che era a Napoli ha immaginalo di fare un 
porto aperto alla corrente, di pochissima estensione e 
13 cui bocca· ha una barriera di roccia che non c'è 
luogo di poterla disfare. Anzi, a proposito di questa 
roccia, dirb che in quel porlo vi sono bensl dae cavft· 
fanghi a vapore, e si osti nano al lavoro, ma riescono 
a ben poco od 1 nulla, perchè ogni quattro paleg­ 
giate il cura-porti soffre delle avarie, deve quindi 
esser posto in riparazione, e dopo 15 giorni ritorna alla 
carica, va in ri parasione di nuovo, e cosi via via , 1 tal 
segno, che non si sa quante ore dell'anno vengano a la· 
vorare quei cura·porli. · 

Ora si ·rifletta che a poca distanza e' è il famoso 
porto di Carta~inP., d~lla più grandi! aupP.rlìcie d'1c· 
qua che possa ahbisognare 1 un porto commer­ 
riale, sicuro dall'altra parte della città; perchè qud· 
l'uomo, uno dei tanti dominatori che abbiwmo uuti, 
Giovanni d'Au•lria, n' ha riempita la bocca 1 vi h• 
messo alcuni barraggi per paura dei barbareschi. Ed 
oggi questo porto, che si dovrebbe escavare, è lasciato 
cosi, nè so troppo perchè il Comune di l\Iarsala ha 
fatto talune spese per strade e passe~giale verso quello 
che chiamano il nuovo porto, come al molo_ di lSapnli! 
E intanto il p<lrt~ attuale è inlerrito, roccioso, malsano 
e non vi si può caricare ~a merce del paese che con 

. ~- ~· h 
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l(r.1do il grosso gun.lagno ·che. le finanze dello Stato 
incassano per l'estraaione dello zolfo e rei poco sal­ 
i:••mma che pure vi s'imbarca, quello che si chiama 
il Porto Einpe locle, dopo dieci anni di regno è an­ 
corv, come a11roranio, quello che era prima. Vi si il 
iniziala ana g-ttata , ma da quello che ne vidi nel passalo 
anno, pos~o dire che i lavori procedevano lentamente ed 
incerti, e ili questo passo chi n quando si finirà I 

La rada di Girgenti dove caricano quasi lutti ba­ 
stimenti stranieri per l'Inghilterra, l'AmHir.a, la Svesia, 
la Ilussia, ha dei bassi fondi formati da zolfo! perché 
t•nl-i v.,Jte s'imbarca questo minerale mentre il mare 
è a~iblo, ed una parte se ne n nell'acqua;' e per 
una sP.rie di circostanze che non fan trni\po onore alla 
m•>r,:litil di molli çhe •i hanno che fare,· e dei quali 
ora non debbo occuparmi, perchè il Senato non è un 
tnbuuale, una i;ran quantità· di z1Jlfo si· perde an7.ir.M 
andare a bJr1!0, e difatti quando il mare è tranquillo, 
grar1tli mucchi <li questo minerale si vedono nelle acque 
drlla rada di Girgenli, e chi· volesse andarlo a racco- · 
gliere potr-bbe Iare unn certa fortuna, perchè ve ne 
sono molle m;;;liaia di tonnellate, cacciate in acqua a 
quel modo, e ciò è .anche di prcgludìelo ai capitani 
che lo caricano, poichè può credersi ul luogo d'arrivo 
d111 lo z11lfu mancante se lo sìeno essi medesimi 
.1pprnpriato. 

Eppure i bastimenti ci vanno perchè lo zolfo ~ o'gi 
di una nr.ct·ssità industriale a cui difficilmente si sup­ 
plisce. Vero è che non è lontano il giorno in cui se 
1°1 zolfo d'Italia' non potrà vendersi a miglior mercato, 
l'rnJustria sa i;ià co.ne oltrnP.rlo, con s11t.cia:i pro· 
tPssi chimid da metalli chA )11 contMngono. · 

E C· rlo, quel i;iorno ill c:ii i nostri zolfi avra~no dei 
. L'Ann11ario eotuolare amtricano pel 1868 indica, conrorr1•11:i in<luslriali a mi~lior m~rr:alo e.I io uguale 

<li soli Pmericlni, 17 carichi di sali;emma da Liver- quantità, ccsstranno !(li stranieri ili venirenc a cercare, e 
1•·101 a Calculla. Noi 3bhiamo montagi.e inlierti di sai- le h·1rse noilre e la C1ssa tldle Finanze tic! Ilegno se 
~·!mma; perchè non lo esporti;1mo? Non lo e.~porliarno I ne riscntira!lno. QuP.l:o che è u~u;i!meule certo si l! 
r· ·rc!Jè llOQ abbiamo nè porli di imbarco in prossimità che o~~i la rdda ili Gir;:i•nli, Como ·1uella di Lic.ita 
•1ei giacimenti, tullochè questi si~no in prossia1ité e ùi ~Itri cariralori lii Sicilia, sorro tulle nello slato 
1!-:i porti, nè mezzi di trasJ+Orlo economico per con- primitim; cosi come • Sumatra. Quando il lAmpo è 
tlurlo ddi j;lacimcnli ai porti, e ua (p1esti imbarcarlo 111i11acciJso, il bastimen10 dira1la nella d:rcli :ne del vento~ 
(lruntamrnte ~d economicam~nle .i Lor.lo. in 1:erca di un ~1orto qual11nrp1e dove mettersi a ridosso, 

Eppure in Sicilia Jicor:o che di questo salgemma THlu110 va a M"lla, oJ alla prima articolazione di costa 
n~n val la pena di occuparsene; mentre invece uu ca- ' cl1e lo s:rhi, altri a Trapani; si cerca un luogo q1in- 
1:'..tano tli na.vP. vi scorge s_ubito un co~veniente carico 

11 
lun1pic, iusomma, clùve mettersi in salvo per poi ripar­ 

i ·.I suo bast11nento, cho da un nolo sicuro, e che è 1 tire q11dn11'1 il tempo sia 1111·no cattivo. Con venti con· 
l\Jii;liore della seta, perd1è ne trova quanto Tuole, e ! l1 ari, si bor.lt>ggia per vari giorni per ritornare all'an­ 
l'Uò srner::i~rto con sicnrezzR. I c<1rag~io, cosa insomma cl1e non avven:;ouo riù in 

~I Porto Empetlocle, che è alla marina di GirgPnti, li verun 1lltro luogo del monrfo. 
~ 1n r.o;;truzione, ed ~ destinalo ail nere molla im- 

1 
È r.osi che 1loLLiamo far le cose nostre? Io ho lle­ 

~0.rtan~a, e mi parve ben inle~o •. Ma ~on .~ua~ta ala- , sitlerato l'onore ùi far parte di questo onornvore Con­ 
rita ~I Si )avori 6 q11(,!IO che ml laSCIÒ p1U d un dub· S~S50 appunto pr.r.:J1~, tulle ltl v11:te che veJr1) SUCCeJne 

hio p· · · • . b.l . 1· . I ò I S I d I • • 10 qui rnhnto non e era che ua n11sera 1 e neo- 1 c .. se t 1 r111csla na ura, verr a_ ena o a espor e: ,·e- 
V+!ro per 1•escaturi, senza fon1lo e senza superficie fuorchè '· •.lr~ll!O sP. a ferza di ripelerle non 1·i si porrà nn ri­ 
J•er battelli! Singolare governo quello che si ebbero 1 mc ilio •. 
per tanti 11nni quei paP.si I 1 . Ora 'eniamo al porto di Siracusa. 

Al punto in cui sono le coso unCl•ra oggi, e mal- Dai documenti ufficiali cornunicalimi Jal Prefetto, 

(liccoli bastimenti di>pendio<i. _Cosi si intendono le cose 
co1111:inciali da noi I 

E notJte 'che in p.ro>simità 1lell'antico pnrlo vi ~ono 
le mi;;li<iri saline, di quel sale che si Hpnrla da TrR­ 
f·nni, dov'è trasportato riel modo il più 11rimilivo e di­ 
~(l•·n.Jioso eri incerto, pei ternri; e lutto qut•slo, pn 
01J11 aver porto Hncornhile a Mns~ld, dove col vino si 
111harchertLbero tulli gli altri prodotti del paese! A 
~IJrsala ho srnlilo molle lagnanze, ma mi colpi la 
1lldncanza d1•i veri crilt'ri commerciali in quelli che 
(liù si lagnavano con mc della politica e di non ri­ 
cordo quantA altra co5e l•mtane da loro di cui &i oc•:u­ 
!ìano multo, lasciando ai:li stranieri qnerto che dovr•hbe 
tntère~sarli mag,;iormente. Vero· è che se Gi11v:inni 
rl'Austri1 ha chiuso il porto, noi lo fosciamo com'è! 

Proce1ll·ndo, per i p1rli di m1g;;iore importanza, da 
~ldrsala s'incontra Gir:;:enti, che è uno dci porti più 
1111p11rtanti per la esportazione dri generi di Sicilia, 
r.~s,!nr.lovi a poca ùi;;tanzn i ricchi depositi di zoll'o e 
di salgemma. Di quest'ultimo noi potremmo esportarne, 
111 concorrenza con Livtrpool, da 'dove parte un mi­ 
lione circa di tonne!lalf. di salgemma, delle quali 
:i )O mila per lll Indie, potremmo, ripr,lo, ei<porlarne 
l"!r le lnJie stesse, profittando del Tantng~io chu ci 
111Tre la dilT<irenza delle distanze da Giri;enli e Livtr­ 
l1•Jol alle ladie, via Suez. · 
Ecco una merlia di cinque anni del nolo da Liv1:r- 

P)ol all1o1 Indie in0ltsi pel sai gemma; 

1867 da 41 scellini a 30 per tonnellata 
1868 d~ 37 , a 2;; .. 
186() da 25 , a 31 ' t 

1870 da 2-i > a 27 a 

• 

• 

Su11~11 0,11. L 1''"0-"', I S lì DI _, · •1 ·~ o, - sano on }!\"~I ~ •"t1•n011•. o . 
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e specialmente da un discorso !a lui pronuncialo, .prima I 
ch'io •i andassl, dinanzi al Consiglio provinciale, ri-ui­ 
terebhe che il porto di Siracusa ha attualmente HiO 
e Ilari di superficie ancorabili: la esattezza è che vi sono· 
650 ettari di superficie tranquilla e abbastanza profonda 
per poter fare oper.uioni commerciali ; . ma 1 terra 
tutto à imbriglialo dalle zone militari, e lungi dalla 
ciuà nell'ampio seno del magnifico porlo, che mi ri· 
cordava SJ'dney, tutto è mal sano I malsano ed ina­ 
hitabile, e non ti si trova che una piccola salina di 
proprietà del Sindaco; del resto, ripeto, è inabitabile, 
perchè vi regnano le febbri dappertutto, o quasi dap­ 
pertuue, 

La c~ea Florio ha in Siracusa, un deposito di car­ 
bona per i suoi vapori: il magaazino è nell'interno della 
clttà , e dal bastimento' al magazzh10, e da questo al 
vapore le spese di sbarco, imbarco, e trasporto, e andiri­ 
vieni superano quelle di nolo dall'Inchilterra, Uno il 
nolo, uno e mezzo le spese 1 È eosì che dobbiamo fare 
il commercio .da noi? 

L'onorevole ~linislro della Guerra mi ha individuai- 
. mente dichiarato che, quanto a lui, le. zone militari di 
Siracusa non avevano ragione di essere, pPr cnnse- 
1ueoza io non avrei a chiedere altro &P. non che si aC­ 
frettino le disposizioni di bonificamento delle sponde, e si 
escavi quanto importa in prossimità delle stesse, per 
cui l'industria privata possa costruire i maguzainl op­ 
portuni, e s'impianti quel sistema di caricazione che 
giudicherà conveniente; 

Augusta,èpuressa un porlo dei piùimpo~tanti d'Italia 
per l'esportazione; ha un migliaio d'ettari di superfi­ 
cie abbastanza profonda Il sicura, ma siamo da capo! f.: 
una rada con le sponde in primitiva spiag~ia; Yi ha pro­ 
duzione di una considerevole quantità . di tonnellate 
di sale che si potrebhe vendere ad un prezze con­ 
veniente per gli altri paesi, ma non ci è modo d'im­ 
barcare, o sbarrare, da battelli in fuori, non c'è mo.lo 
insomma di fare un bel niente. Un giorno io mi tre­ 
nva ca]à, vi era un· bastimento rarico di materiale 
ferroviario, e come lo sbarcava ? Non potendo, fare 
altrimenti, veniva caccialo in mare, e- poi una dozzina 
d'uomini a forza di spalle lo spingevano su per la 
spia~i;ia I · 

C'è ad Augusta ~M zona militare, percl.è è antira 
piazza da guerra 1 Abban.Jonate questa piazza e le zone 
militari che non hanno più bisogno di esistere, fate che 
qualcheduno, se non il Governo, quando ne riconosca 
la convenienza, tanto più ora che quei porli. sono al­ 
lacciati dalla CHrovia Palermo-jlessina, possa stabilire 
m1gazzini; lasriate che •eoga attivata la caricazione,. 
a dJrP.le •ita a questi porti che sono i yeri porti dei­ 
l'Oriente. Potrei dimostrarP., quando 11on rendessi troppo 

· lu11go il mio.dire, che quelli sono proprio i paesi della 
esportazione per le lnrlie; ma lo dirò a suo tempo. · 
. ~ugusta potrà cerio imbarcare la pro1luzione dei 

v1m e degli zolfi della provincia di C•tania:· i vini solo 
somman11 ad 111cune centinaia di migliaia di ellolitri. 
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La Sicilia ha una produzione di circa 8 milioni di 
fltolitri di vino, cosi come altre immense produzioni 
e~portalJili ed es11ortate. · 

Ilisogna però fare dei grandi lavori per dfettuare 
(;i caritazione economie~, poichè i vapori, ch11 sono i 
mezzi di esportazione d'og;;i, hanno le ore contate; se 
non possono fare in qut>l dalo tempo le loro cari· 
cazioni, se nll vanno altrove: cosi andranno allora a 
caricare a Barcellon~ o a Mar.silia : l'ho detto e lo ri· 
peto, i vapori non possono perder tempo : chi vuole 
smerciare ci pensi e presto. 

Dopo questi porli della Sicilia Yeniamo 1 Gotrono 
ch11 ha, come i;ià ho dello altravoltn, un b~cino di 
s~lgemm.1 nei suoi pressi. Ma a Cotrone non si può 
ancorare perchè non vi è profondità basl~vole pei ba· 
slimenli di qualche conto per grandi na\·igazioni. 

Insieme r.oll'escavazione bisogna pure p1!11sare alla 
ulubrità di tutti questi luochi. 

Se dobbiamo p~gar11 lasse, biso:;nt trovnre il m0tlo 
di i:uada~nare più che uon lo si racci:t og~i, perchè 
dRVvero, relathame.nle a quel tanto che pos~i.1mo pro­ 
durr1>, produciamo pochissimo . 

Domando un momento di riroso. 
(Dopo pllchi momenti si ripi~lia fa se.iuta.) 
Fra i porti che ho poc'anzi accennali, 11e ho lasciato 

fuori uno della Sicilia, che nelle coutlizioni di 01n;idi 
non manca di avere importanza. 

Intendo parlare del porto di Catania, e tanta è la 
ima importanza commcrdale, che il Parlamento ha YO· 

lato delle somme pP.r allargare l'~ttuale s11pcrficie an· 
corahile e coprirl:i meglio che l'attuale non sin. 
lo ho veduto il luogo, che come cillà, come com· 

mercio, come induslria, come civiltà ha molt9 impor· 
la nza. 

L'opinione che io mi -sono r~tta ddle diffiroltà ma· 
ritlime del luogo si è che coi fonti i Yotali dal Parlamento 
non si r.rà nulla, o si farà quello eh~ si è sempre 
fatto sin qni. Sarà una continua7.ione di sforzi ina· 
del(uati ed impotenti che •i tnmiucrà con la distrnzio 
nP. violenta di quanto si am\ avuto l'ar~ire di Care! 
<lavanti ai furori di un mare che tulio travolge. Pu fare 
un porto a Catania occorrono molti e mo~ti milioni, e ~ari• 
forza forlo ntll'interno culle mine, rtistruçl(~ndo una parie 
tlella citlà, comincinndo dai viactolli d1·lla f1·rrovia P. 
proceclendo ntlll'inlerno. Se poi si vuole co~lruire in 
mare, occorrono altri mezzi che quelli votati, altri 
uomini! Gl'Ini:ll\si e gli AmPricani s~prchbero app~· 
na .. Milioni molli, e a diecine- ci voi;linno se si vuol 
lavorare in mare a Catania. Corosco la storia dci 
passati lavori, e mi par certo che se il mare potess•' 
ridP.rP, ridneLbe dell'autore del prog1:llo, di chi )ll 

approvi> e di coloro che hanno la poesia d.i credere a 
quanto si propone. Disogna vedc·re cosa succede dei 
massi addossali al molo d'oHi;! div1•n:;ono dei ciolloli e 
veni!iono, anche quando sono enormi, sbHlzati al diso· 
pra del molo dall'infuori nel porto. 

lla Catania, abbisogna ella pro11rio di un porlo in 
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cui contribuisca lo Stato '1 Non sonvl Messina ed Au­ 
gu,ta in prossimità ed allacciate da ftrrovie? 

Per me ad ogni modo sono incredulo sul risultalo 
dei lavori del porlo come è proposto, e credo che uon 
se ne farà nulla. Se· m'inganno vedremo,· ma la storia 
del porlo di Catania è là per prcrarln. 

E per quest'oggi avrei finito cli dire dci porti nostri 
più importanti sotto il rispetto d1·I commercio dell'e­ 
sportazione ecl importazione dalle Indie e vieeversa. 

Procediamo nell'esame di altri elementi. 
Se noi vo~liamo prendere parte al commercio indn­ 

europ1·0, bisogna che al.biamo queste tre cose: 10 Co­ 
rnunirazioui ferroviarie coll'Europa central», settentrio­ 
nale ed uceideutale ; 20 I porti costruiti in modo da 
potenisi caricare e scaricare e muovere la merce pron­ 
lamente, economicamente ; 30 Avt·r un materiale a vn­ 
pore di grande porla la ed economico per cui e da noi 
e dall'e~tPrl\ possiamo attivare i;li scambi. 
Ilo 'dello dei porti, accennai alle ferrovie, pas­ 

SP.rò a dire del materiali! navale- Ma prima debbo dire 
che 'i passi del Brennero e dvl Ccnisio non bastano, 
imporla che quello <lei Goliardo si apra, Voi;lia il Go­ 
verno affruttarlo con tutti i modi che sono a sua di­ 
sposizione. 

Quant'l al materiala navale io comincio dallo stabi­ 
lire che un bastimento a .upore od a vela, che non 
ftLbia la eapacità di un migliaio di ·lonndlate cli 
car;co, non è una nave economicamente "utile per le 
~randi navigazioni, e tanto più per quelle dell'Indo- 
China. . , . . · · 
Stabilite queste basi, e credo che nessuno uomo 

pratico di marina e dcl commercio me le contesti, 
e~amino la situazione del nostro materiale: prendo l;i 
•tati:;lica pubblicala fla qui; è elci 1868. 

Dastimenti da 801 a 17 l!l tonnellate ne abbiamo iO 
Da 800 a GOO tonnellate . • • . • • • • i5 
D.i 600 a tiOO tonnella le • • • • · • . • • 159 
E mi fermo perchè sono g;à molto al di sollo di 

. quello che credo utiio nella grande navigazione. 
Di noi si direbbe che. andiamo alla ricerca delle 

illusioni enumerando 17,845 bastimenti, mentre nel 
Cauo ne abbiamo ap11ena '2H alti veramente alla 
Gra~1de navigazione. Nei_ t 7,8-i:> vi sono compresi i Lai- , 
lelh con cui si va a bordo I (llarild.) 

Adesso il Codice ha sancito la parola nave; una 
volta questa parola equivaleva a un bastimento di tro I 
alberi verticali a vela quadra; ot:;~i si prende nave nel I 
senso cli bJstimento, e di queste nd numno sopra ri· I 
cor1lato ,e ne ~ono 9,0i 1 cli lì tonndlate; i.!llfi da Il , 
a 10 tonnell•ff; (ì8!) da Il a :20, ecc. ec•:. si:io a i 
i l,.1.47 Jc, quali tulle insieme sommano apµ~na a 48 mila i 
10nnellate I E.I è in lai mo lo eh~ arri~i~mo uello StHti- I 

-stir.he unìciali al b(·I numero di 17,813 na,i. Illusioni! : 
.Ma perchè non paia cito io voglia esar:el'are la uo- I 

stra pornr~. IP.gg~rò la Statistica comunic~lami d~I ! 
Ministro rldla Marina e corrispondente all' allnalt: del 
Hit, dalla quale si' •edl'ì che siamo andati nanti, 
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• 
ma siamo s~mpre hrn poca cosa; ho· 1letto già che 
i f3Jlùri i qu;,Ji non siano capaci lii' 1000 lon­ 
nellute di merci e del n1•cessario carbone per al­ 
cuni giorni a Lor1lo, non sono bastimenti utili alta grande 
navigazione; ora quanti vapori utili <1l1biamo noi? i più 
imporlanli, meno uno, non oltrepassano le 800 tonnel­ 
late, e da 500 ad 800 tonnellate ne abbiamo 7. E siamo 
una potenza marittima, che vuol fare il grande commer­ 
cio dd mondo? Vapori in totalità ne abl1iamo 101, ma •i 
sono lulli i rimorchiatori, •i sono i ballelli del golfo 
di Napoli, ma balldi ntili alla grande naYigazione non 
ne abbiamo che R~tlt:, tlunque non ci facciamo illu­ 
sinnP. Secondo i documenti uffìciali ilei 31 dicembre 
18i0 e l'a~giunta rlel 7 marzo 1871, la tol~lilà clei 
"'!•ori invece di 17 superiori alle 500 lonnellatc•, somma 
.ai i8 comµn•so l'aum~nlo a tulio il 30 marzo t87t. 
Dalle 500 ~Ile 300 tonnellate 28 !... e mi fermo na­ 
lnralm<'nle qui: nel 1871 si è a~giunlo l'E8pre"o che 
è di propriP.lé clella Socitlà Lnarello eh~ non hn sov· 
ve.nzione dal Governo, un ba~timPnln di 19:2~ tonnellate; 
e poi altro bastimento com1•erato dal Ruba Ili no, l'Au1lra­ 
lia, che misura 707 to1111tllale; p11i finalmente uno del 
Florio e1I altro di Piag:;i••, ma inferiori alle 500 en­ 
trambi. Ecci1 il nostro materiale a vapore! un ma­ 
teriale di nna povertà, chfl se non ci diamo la cura 
cli trasformarlo, e Sfl il paese non ri pensa, se il 
G~vnno non · trn•a la via di aiutarci, noi dovremo 
acconleut~rci di gu~rdare il commercio che eT p·as· 
se1à dinaazi, di \•edero i hastimenli esteri che en­ 
treranno nei nostri porti, pH 11ecessi1à, e se.nza nem­ 
meno la possiLilità di tentare ·1lna buona ed utile e 
j!ranclc navigazir,ne nè collfl lndiP, n~ ahrove. Prima 
di lutto per il numero 11iccolissimo di bastimenti. 
di importanza chr. abbiamo, r.ome il Senato ha veduto; 
1' poi pnrrhè i bastimenti a Yela, che dovono navi­ 
i:are nel M.1r Bosso, hanno una di(lìcollà insuperabile, .. 
perrhè, come il Senato u, il Mar Rosso A dominato 
1'a venti stagionali che soffiano sri mesi da una parte 
e ~ci me~i dall'altra. La navigazione con vento favo­ 
r.,vole la si farà col materiale R vela, come tutte le 
altre, ma chi sia in cognizione della sollecita na- • 
1·igazione d'o11µ,i, snprà cho via~~io a contro mon­ 
sorll', un bastimento a vela nel Mar Rosso, non lo 
può fare, per più ragioni, e rrindpalmcnte 11erchè al­ 
)or~UdlHIO si navi!\~ srrran1lo il vento e si bord~ggia 
a 67° gradi, non si guada1mn ir:nanzi che il 38 per cento 
in media del cammino 1he si pPrr.orre. 

A queste rerclitP, · chp, sono giri nole•oli, vi si ag­ 
giun~a q11ell.1 prorlolla .talla corr1~nte che, senza cer­ 
e.ire la rrorriPta dd vocab1•lo, chi:im~si comunemenle 
in mnrina corrrnte dcrhanl~, ~Ila quale vien ùato ori­ 
i;in~ 11ppunto ria un vento che spira in una dula di­ 
r1·z;ono rer molto tempo • 

Ci sòno poi altre dirfi1oltà l'hr. non conlruiano meno 
la naviµazion~ a vele nr.i paraggi ùi cui ci occupiamo. 
li mar Rosso non ha niente di straordinario, 

pn la navigazione a vapore e tant'• •ero questo, rhe 
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' , i capitani della Società Iìubattiuo i quali hanno 
ra•to alcuni viaf'-;i in quelle parti, preferiscono il mar 
Rosso al passaggio di Bonifue.o, senonchè anche in 
questo- caso, è a deplorarsi una disgrazia, e precisa- 

' mente questa che l'Idrografla vi è mollo addietro, e 
sebbene gl'Inglesi abbiano .Iauo l'Idrografìa lii tutto il 

-. mondo, quella del mar Rosso trovasi in uno stato dr.­ 
.. plorahilissimo, sicchè quando lo si naviga convi-ne 
prendere a bordo un uomo pratico, che non sapete 

-, veramente se meriti una tale posizione, come )lresso 
le nazioni civili, nè chi sia, e>allamP111t-, nè che cosa 
sappia, ed al qu~le dovete arlì~<trvi i11kra111eute: e Dio 

- vi aiuti. : 
· :,, Vi ~i a~giungr, oltre le difficoltà ricordate, che il 
~lar Rosso, è lungo, e stretto e con le coste seminate 
·di bassi fondi, per cui le bordale .ùi chi lo navighi 
a contro monsone debbono essere hrevi ; vi si a::· 
.-;iunge ancora che questo mare, è percorso da molli 
.vapori, i quali si tengono nel mezzo, e rla questi v~pnri 
il bastimento a vela, uelle notti e nelle calme, d-ve 
guardarsi con molla precauzione, e come eia un basso 
fondo, e più attentamente ancora • 

. , Per cui tulio Rom malo insieme, nella stagione a 
contro monsone, la ~arà uria navigazlone che pel ha­ 
-~ti•nento a vela Jarà molli r-ensieri, ed i più prcfe­ 
riranno dovenclo recarsi. alle Indie, la navigazione 
.del Cap00 di Buona Speranza, prrchè allora, anche 
8 . venlo contrario, e' è sempre il rimedio di lasciar 
correre delle grandi bordate. ~la eol passaggio ii111:1 to 
di Suez, i grossi vapori, .eù economici, che vi ~i 
stabiliranno su qnr.sle li11ee, non laseeranno ai ba~ti­ 
menti a Ye.la procedenli dal Capo Buona SpP.ra11za 

. che noli miseri, e per un via;:;;io lungo nessuno dr.i 
nostri .vi si applichcr~- fiimarrerco od fallo esclusi dal 
;;ran commercio se non tr~sformnemo il nos!ro ir.a­ 
t.,riale da vela iii mi;to. P1·11siamori in tempo! 
· · C~rlo p6rÒ che nella ~la.;ione della mon•OllC f~~O· 
revolc, quella del mar H12ssD sar~ una na1·i<;~•ione poco 
pili poc<> mPno come le 11hl'è. ~la bi~t·;.;nerà a~l'~llar11 
i 6 mesi della. monsonA favùrevole, ciò che non è piu 
ilei oosui t11m11i; nè pi;ò tssere utile rimanere a 111111;0 
in poi ti come quelli 1lelle Indie, dove le s11ese soeo 
for1issimc. :m si dirà che ndl'inlervallo si far~11no 
ctci vi~illli intermPùii, ma oltrechè non si è sicuri, 
sa1à s~mpre una infl'l'ic,rità !a nostr~ ~e ron p•r~g­ 
i;i~mo il 01~leriale nostro a quello df&;li altri p<•po:i. 

Ilo cominciato cril citare il Dupin reh1lore della C11111-. 
rni>sione dcli' Acr.:id1•mia clelle Sdenze, a cui ftJ clala 
a slutliare la qucslione dd t~glio del1'hl1110 d1 Suei., e la 
navil'azione d1•l 111ar Hosso. Ilo in!lirnto, sull'autorità 
elci llupiu, la cli!fcrenzA in 11islai:za·dai porli d'Europa 
a Ce-ylan essere cl;;! 48 al 6:?, 011J più brf.Vo pd m.lr 
Rosso che pe) Capo. Ma tlebbo 11vvtrlire che q11Pst11 
dislanze sono calcolale p•r i vapol'Ì, i 11uali · na1·i · 
t,ano in drilla via m~nlrn per i li:1slimenti a 'l'eia 1:el 

. loro computo bisoi:na pure rr.ellere la ùirrzione dr.i 
l'enti e tutte le difficoltà cui ho accP.nnato pH i vrnti 
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costantem~nle contrarii, per rui il li2 OiO Ji minor 
ni~t~nza può non s•Jlo (·sser nullo, ma mutarsi in 
im111o~;ili1à 11ll'ancor3 in qualche porto r1 Ila regione eh(• 
si voleva n<.vio;are, od in llist~nz~ ma~giori; e allora se 
vi si a~.;iung0no le spes1l di transi10 lungo il canale 
d i pcriroli d'essi:r inveslit:i dai vapori nP-lln calma, 
nella 1u·bùia e nella notle, si vHtle cosa rimane rol 
bJslimcnto a 'Ida . 

Tutti qucsli i1:convenicn1i che enumero, mi p3iono 
b1•n CHli pel materiale ~ vel~, onti'io ne conclu·lo 
che per fare lui lo 1'11nr>o la 11av;ga1.ic•ne del mar Rosso 
bisogna avere <lei vapori, e q111a.1i ne conclu !o nnrora 
che bisogna lrovar modo di tra,( .rmare il noslrG ma 
lf.rialc e giungere •cl 11vP.re, comA le altre n~zioni, una 
quanlilà di rnpori con cui faro li; gran1li navi~azioni 
d~i 1wstri lem11i, e [lfr qut sla del mar Rc1sso sarà 
lauto più rieces.>~rio, sltrimc·r.ti temo che veùrem(l, lo 
ril'élo, il commercio ii11lo-curoJ>cO passare dinanzi o 
od, S"'{virsi dci 11ostri pori;, e noi sartmo nell'impos­ 
sibilito di apprufill:mi di 1111 l::nto avYt·nimento. 

Altra circo.lanz~ che inq.orta s•~1:at.r~ alla rifles· 
sio11e dcl pJ~se ·e dd Governo si è che le larilfd pel 
lrd11sito luni;" il llar 1\o;so sono nel loro complesso 
ro>i grn1·osP, eh~, c<•n lultH le difficohà ili cui si è di· - 
sc1ors1•, cvotiiùuiranno a 1enerd lontani da qudla na· 
vi~.1ziono rn cui il Commercio lnclo-~uropeo va a poi'· 
tarsi. A lllP. pare d1c il Gover110 abbia il dovi:re di 
ronsidrr~re l'imporlanB d.l\a trasfurim1zio11& thll se­ 
i;uirà •clal ritorno dic farà il Co.11111ercio flPr le uti 
d11~ vie, e di 1ro1·ar mo1l11 <li aiutare non solo, ma 
>osµingere l'allività im.lustriale e m:iritlima ndlil nuova 
dir,·zione, pena 1'11nnul!a111enlo nostro • 

Ilo dello. che le tariffo pc:I lrJosito lungo il mar · 
Rosso se.no 11111!10 i;ravost>: delibo dimostrarlo legg1·ndo 
l'a: tiiolo 11 drl Il··~ul:irnenlo t 7 ~~osto i8G9 firmato 
11"1 Prcsider1le L(:SScps il c1uale rlice ·cosi: 

« A1t. Il. I dirilli eia ro~gursi ~onoca(Ct,(ati 6Ul ton- 
1:dlai:gio rPal" dci b.1sli111enlo, quanlo al diritto di 
lra11~i10, di rimo1·chio e di ~taiiunameulo. 
, Q·H·slo tonn1·1\~µµio è clelt'rminalo fino 11 nuovo or· 

dine sni clocumc11ti uflkiali di bmlo . 
, Il dirillo di transito dli un rn~re all'altro è rli rr1n­ 

chi 11) per tonntillhta ili stnua, e di franchi 10 per 
passe~i;~ro, 11:•:;"bili all'entrala di Purlo-Sai,1 o di 
Su1o1. 

• Il dir;uo IÌÌ stazi()namPnlo o di ~nr.oraçµio a PorlG­ 
~ aid, a (>rn•ila Cl tiavanli &l tr.rrapÌP.110 lii Su~z, dopo 
u-1 rn~l(iorno di 2 i ere, -per 20 ;iinrni al pili, a 5 
crnl.,sh.i pn gi1rno e pn l1rnnellata, al pn;lo fissa-· 
l•1gli ùal CHpitauo rlel porto. 

• Il 1li1ìlto <li pilola<t~io per la traversala dc•I canale 
è fi<.'a'o rl'luliva1111•nltl 1111'immnsiunP.. 
, Fino 3 :J meld a 5 franchi per ciascun decimetr<> di 

immersionP : 
da 3 R 4, 1if}_ 

· da 4,. ~O a G 
da 6 a 7, 50 

10 franchi. 
15 > - 
20 J 
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Ciascun decimetro d' Immersione paga proporziona· i e L'ammiraglio inglese T·:rnmaso D:y11m Martin colla 
I unente seguendo la categoria alla quale appartiene I esperienza di 62 anni di servizio, fra cui t6 anni cli con- 

. il bastimento. . . - Il ollorc della niarina militare, deponeva od 1819 al e o 
• Il piloto tei\ulo a bordo in caso di stazionamento, I mitato dei Lordi incaricato dell'inchiesta sulla pratica 

sarà pagato :!O franchi per giorno. ! delle leggi della naviga:1ionr, che dal 1755,. in cui il 
, I basti meni i rimorchiati godranno d'una riduzione I t.ovcruo inglese aveva cominciato a rivolgersi all'in- 

dcl 25 r~r cento sui diritti di pilotai;i,:iu. > 11 c:uslria privala per la costruzione tl~I vascello csu. 
Si direbbe elle questa t.1riffa fu lasciata alla Scciuà sabeua, i costruttori privati avevano, segnalamP.nte 

ver testurneutoda Palmerston, poichè ha l'efleuo quasi I uella guerra contro la Francia, eseguiti tra lavori 
Ili decretare l'ssclusiune delle navi dal bosforo, nuovi e rii1ar.uioni di 93 vascelli di linea 466 fregate 
lo domando al Governo che veifa se 

0può, 
unendosi eJ altri legni minori; in tuuo 559 bastimenti per la 

atl altri Govemi, ottenere un ribasso di essa tariff,1. marina militare; che nella guerra stessa contro la 
.Per questo argomento militano tulle le rngioni che . Francia I' lnµhiherr:1 conquistava sull"inimii:o 1!i(ì va 

~i sono folle valere prr il ribasso delle tariffe postali, scclli -li linea, 382 Crcl(alti, GG~ corvette ed altre cli mi· 
tde,;rafiche ed altre il cui effetto, in breve si è veduto nore i.npouansu , in tulio 2506 legni; che malgrado 
dovunque portare un aumento d'éntrata, q111•s10 inuueuso aiuto delle pr"se sull'i11imico, se l'&m- 

Ora, se io dovessi riassumtrc qutl poco che ho mira:;liato 1100 avesse .lalv la più i;r~nde all~nzione a 
dello, 1•er poi parlare ;;oµra altre parli dell'argoment~, I prepar:ire l'i11dus1ria dei cantieri particolari, l'lugbil- 
11ird : rhe alihiamo i nostri porti in condizioni deplo-1 t•'rra non avrebbe potuto sostener la guerra contro la 
rahili, che il nostro !Datcriale navale a vtla, a vapore, Franch. Lurcl P~lmcrston dice,·a alla Camera dd 
e quesL'ulti1110 in specie, se lo si esamini s2ria•nenle1 ! Comuni d'ln;;hiltnra 1'8 a~osto tS:iG: e abbiamo coniin- 
11ot1 conta Cr:i q11ello delle nazioni marillime di Cl~gi; I • cinta la i;uc1ra n~l febbraio 1851 con 212 IJasli· 
d1e se nramente questo commercio vogli:1mo farlo, I > menti, e 1111:i·cè l'aiuto Jell'industria 1•rivata, ne 
s,l deve cncare di rJvorirlo in tutti i mrdi , pena • ave1·amo ?i!lO q11anilo è terminata il 30 marzo 1856. > 
Id nullil'1 dcl r1ostro commeTdo marittimo, e posso ben In quella ste.<sa gutirrd contro la Russia, q11an1lo 
cli:c, anche la nullità' dd nostro commercio terrestre, l'lr.glrilterra pènsb al bisogno di un3 flotti.;:ia di ba- 
1lella noslra produzione industriale, drlle nostre espor .. · slirne;1li sµeciali per agire nel IlJltico, il Governo s'in~ 
luior.i all'estno. . Jirizzò ;tll"inrluslria privata, e fra questa a) celi,bre CO• 

Mi si dirà, fatcb il paese. strutlore Laird ili Iltrkenhe~d, OE~i membro dcl Par· 
Ma io vi domando di fare quello che hanno !alto lamento i il 25 ollobre il L,1ird ricevè il piano della 

~li altri i;overni; preniliamo norma da q111·lli. Noi •e- prima cannoniera, e 1'11 'lovembre seguento la rannn· 
diamo oirgi l'Inghilterra e 1' America dd l'.'iord con- niera e;1trava alla vela nella rada di Porlsmoulh, ed 
lare un tonnellai:gio che tocrft i 7 milior.i per la prima era un bastimento di oltre :!00 tonndldlP., perchè tulli 
d i ·6 milioni per la seconda. Noi •ediamo l"lnghil- quelli costruiti in ·allora misurnano da 212 a 8G8 
terra, 'l'Olanda, la Spni;na e la Franria possedere ster· lvuucllale. . 
minate colonie e farvi ognuna di esse, r~lativameute Dopo que;lo primi> saggio dell'alti,·ità 1ld suo can· 
alla loro 1,otenz~ induslrialP, un immP.nso commercio. licrc, il L1irJ fa autorizzalo a cosrrurre quante più 
l!a se vediamo tutto questo, o~;;i, cJiruentkhinmo ~pP~so ca.111011iere i;li sarehhe possiLilc sino a nuo,·i ordini. Il 
che tulio questo è l'orera cJ"un lavoro serolare di Go· Go1·erno s'im!)ei:uava a l'iLir.1re tulli i IJastimenti che 
verni inlelli~enli e di popoli intraprendenti e•I attivi, sarclJLeru in can1ier1•. - Il Lainl lavorava ndte e 
e dimentichiamo pure più ~1wsso,· e co11 m.iggiore slu· ~iorno ed il lavoro n.1 tale chs 11uani10 ricevflte l•r- • 
!!io cerrhiamo nnscllnderci che questi risultati sn110 t.line tli for1nJrsi nei nuovi impianti, egli pot<i varare 
pure il frullo cli incorai:giamenli, di privil .. ~i, rli mono· e cous~:;nare uua cannonit'ra al giorno . ..,... Contr:itti 
polii, di premii, qnalch" •oll~ di violenza, di [!Oerra, con:.i111ili erano 11ello slcssu tempo stipulati cou sltrn 
cli conquista. La slnria è là per provarlo nuche ai C~se, iu 111odo rhe quan.Jo la pace fu solluscrilla a 
1•iechi ed ai sorùi. Si k::i::a l~ sto.ria delle colonie in· l'ariiii, 1.1 marina inglese era &lata aumentala.di 200 
glesi, spa;:nuole, porto11hui, oland~~i. e ili tulle le c~nn•Jnicre e 100 b\Jmbanle armate, in armamento cd in 
grandi Compai:nie di navignionl! e di comnu rcio; ·si costruz:one: 11 lutto •tueslo in meuo di cin.1ue mesi. - E 
k>gga la storia dei;li ingraniiimenti 1lrgli sle8si St.ti que,to per i &~li scafi. - Q•rauto alle n.acr.liir.C?, il Go. 
Uniti sul continfnte americano, e poi mi si dic11 che cosa vcrue in~ltise r~ce lo stos>o. La casa Peon, fra 1e ;,lfri•, 
1000 .j fa.m<•Si precelli economid di t~luni e•:onomisli: !ii ob!Jlii;ll n~I diceuihre 18à5 a consegnare al I~ aiH"ile 
la dotLrina rlei deboli e di chi non vuul far nulla. tS56, n• 80 macchine ru;;rine di 80 cavalli caduna, ciò 

A coloro the rispondono oç~i 11 noi che cosa deva che vuol <lire q1la;i uua ruacchiua al 11iornu; ~d il r.on· 
fdro il Governo, io ri~rrnn~o quello ch'eblJi occaaione trallo fu 1100 solo e;~guilo, seconùo le slipulaziooi ma 
di scrivere nella Relazione sull'arsenale di Livorno le macchine er .. no già collocale a bùrdo quando' ar•· 
nel mano del 18Gli. Mi pHmella il Senato d( leggere pena nrebbero dovuto coustgnarsi ! 
qualche Lrano del mio lavoro d'allora. Come. dati dimostranti la potenza p1·oduttri.:e ilei· 
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l'industria natale in ferro d-Il'Iughilterra i I te ?;J'.i 3 

noi più vicini possiamo ritenere come esatti q•1clli 
citati d;1I Samuda nella seduta dei Comuni del I~ 
marzo 1863 in cui, parlando di talune Case 11·~ cui 
quella del Tamiyi, disse che aveva• ricevuto per 15 
milioni di commissioni da Governi stranieri - cos] 
quelle di Napier, di Glascow per altri 10 milioni - la 
~lill-Wall a Londra per 7 milioni e mm.o, di. Laird di 
birkenhead per altri 7 milioni e mezz« - dimoduchè 
in quell'anno 18G3, e nel mese di marzo, Ire sole Case 
. inglesi erano in conrlizioni di prenrlrre i m r•@no per 
50 milioni di lire e lmpiegava-rn direttamente nello 
loro ortìcine 10 mila operai, mentre allri 50 mila lavo· 
ravano fuori delle officine dei cantieri. 
· Quanto· all'oggi basti ricordare che dalle officine del­ 
l'industria privata inglese uscirono i bastimenti in ferro 
P corazzati che l'Inghilterra mostrava superba nell'ul. 
timo-convegno di Portsrnouth. 01iel'a ddl'in~lesc inlu­ 
slria navale pure in fi·rro, in gran parie almeno, è 
pure quell'immenso materiale delle sue linee marittime 
P. Ouviali che è mos-o dalla forza di 850,IJOO cavalli, 
E questi risultati non SODO che la ricompensa d'un 
lavoro continuo ed audace di quel 1iran popl)lo, inco­ 
raggialo da un Governo previdente ed illun.iusto. 

Nd. 17U il Parlamento inglese olTrha a chi primo 
sapesse determinare la longitudine in mare eòll'ap­ 
prcssimaaione d'un grado la somma cli 2f>O,OOO lire, 
a chi coll'approssimazione cli oo 40' 375,000, a chi col­ 
l'approssimazione di 00 30' 500,000 lire, NHI 7728, 
500,000 lire a quel capitano che giungesse i11 Inghil­ 
terra, do110 di una traversata di () senimane col solo 
errore di ()<> 30' in longitudine. Harrisson nel 1765 ri­ 
cereva dal Parlamento inglese' 250,000 lire pc! ptimo 
suo cronometro, con dichiarazione che altre 250,000 
gli sarebbero p:1~ale se ncll'interval'o di 6 mesi presen· 
tasse altri tre cronometri d'ugna le precisione· del 
primo. Nello stesso tempo e con lo stesso allo si ordl­ 
nava dal Psrlameuto di ~agare alla vedova dell'astro· 
nomo Mayer 75,000 lire per le tavole d<!lla luna, pub­ 
blicate da suo marito, e si offrivano t20,001) lire a chi 

• perf~zionerebbe le stesse tavole lunari I Nel 1818 lo 
stesso Parlameuto ba prom,ssl) 2(1,000 sterline a chi 
effettuasse il famoso passa{!gio del nord-ovest d'Ame­ 
rica; e pn la sola ricerca di Frankliil rini;hillcrra l1a 
speso in 6 anni 20 milioni di lii"!. 

Per l'idrografia d~I mondo queste paP.~e ha spP.so 
c1Jslante•nrnte un milione e mer.zo all'nnno rial tem1•0 
di Cr,i a noi; più \ar•li dal t837 al t847 ha SjH)so 21.i 
milioni rli lire manlentn lo annu;,lmenlt! ID tsplor~­ 
zione 17 Lasti men ti. · 

Nel 1818 l'ammiraglio D~auf.Jrt dichiarq\:1 ai com­ 
missari dell'inchi .. sla ordinata ai Cr.·muni d"lnghilt1·rra 
(alla Quistione 573) che un vasto lnoro rimanevi 
ancora d~ C.rsi, 11 si stov.1 facen.lo. Dal 1855 in poi ~i 
sono costantemente pubblicate all'ammiraglia lo in~lese 
alm.:;no 800 cart~ idrografiche all'anno. :"iel t81i0 si 
l)iunse 1 90 delle varie regioni più frequentate dalla 
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[,.111di~ra in:;lese. Neti anni successivi se ue pd1Lli­ 
cai-uno in media 50, e se ne tirano ortlinariamP.nte 140 
mila copie che >i. v1·111lono, meno 5 mila che ~i GITrono 
a S1abil1111en1i pnlibl!ci 1·d ai Gow•rn'i est·ri. 

l'iell"a11no 18tì3, per citare il lavoro d'u:i anno, l'ln~ 
gliilto.rra avc·va in corso 20 esplorazioni idroi;rafic.he, 
ùi cui 10 nel n,~gno Unito, 2 nel Me1literraneo, 1111a 
al C:;po Il:1on:1 Sp•!ranza, due in China e ndl'Arci11e­ 
lallo Indiano, uns in. Australia, una allo isole V .. r.co­ 
ver, una sul fiume San Lorenzo, una alla Nuova Sco­ 
zia, ed una fìnal:nent~ alle Antille . 

Da ultimo l'Inghilterra ha siwso ;;1 soli f.rnali luo~o 
le !J3'H mi,;lia di coste ilei Rearne Unilo 100 1J1ilioni 
di lire e Yi ha'stabilitù 173 stazioni di salutaggio ron 
allre 233 stazioni di ricupero, che iic costano molti 
altri. Gran.le e sconfortante esem1iio p•~r n"i che non 
abitiamo anc11ra compiuta -l'idrolJrafia del:a nostra 1ie­ 
nisola •. 

Ar.cennnli cosi i lavori d' i1lrografi~, e di ricon.i· 
scen7.e, le colonie, le occupazieni militari di tulli i 
punti, ch'orni possiede, le lolle sostenute con lutti i 
pa~si dcl mondo, i privilP;;i dati da ElisaLtlla alla r.01n· 
pn~nia delle Indi(', come a tulle le altre di quei ltm1ii, 
si spiell~ com~ essa lnghillerra uporti nelle sole Indie, 
esclusi Ceylan Singapore, Pinang, lluni;kon~. l'Au>tralia, 
il f.~p'l di Bt•ona Spennza, la Nuova Zelan:I~, per fi6 
milioni rli lire sterline. Queste fortunr. le l1anno sc­ 
minat~ I E seminate con tutti i morii che 110 detto. 

In Londra, in un:i piccola casa di lei;no di Leailenhall 
Slrect ebbe la sua fondazionP la Compa~nia delle 
Indie: e l'ultimo ~ioroo dcl s1·colo XVI quella gran 
donna di Elisabtlt.1 le concedeva il pri~il•!l)io esclu­ 
sivo dd commercio ddl'ludie Orient•li. 

0,:gi essa è 1111ello che ~: L'lnghillt'[fOI impen su t fiO 
miliùni tli populazioue iudil(rna ed ha lr1bul~rii della 

· saa industria altri 47 militui di popoli della stessa 
regione: cosi la storia. 

Il Ministro della Marina risponderà che quauto al~ 
l'i<lrogralia anche noi facciamo qualche cosa. È vero, 
faccbmo qualchP. cosa con un bastiment() ma non ab· 
biamo puLblicalo niente I 

Abbiamo, insieme ad uM Commis5ione mista au­ 
srriaca. in ho la carta austriaca, lnoro veramente ma· 
i;nillco, abbiamo cominci~lo in~ierue i nostri laYori. 
Questi saranno al :Uinistero o saranno all'Ufficio scien­ 
tifico; ma non ci ·sono in liilancio fondi per pubblicare 
la no:;tra i<lro0rana tl 13 non si pubbli~a. 

La nostra idrogra!ia è fatta da tulli ma non rii 
noi, è raua dall'lnghilLerra, dalla Fraoci11 e noi 11011 

facciamo n•entP. 
E vogliamo creare in quesl~ guisa li> nostra marina? 
É cosi chtl ha1111u follo i;li altri paesi? 

. Permella il Senalo chi! io legga nrlla stessa mia 
Rd.i:io:ie come la Franc.ia fJceiSe in tutti i tempi le 
cose istesse. 

Accenneremo sullanto di volo alle grandi spe.li~ 
ziooi n:arillime capitanale dai Iloui;an,ille, La P6- 

l ~ ",, . :,_ .;, 
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rou-a, Il'Entrecastenux e Dumont-D'Urvllle falle nel­ 
l'interesse della irlrogrnfi.1 del mondo ed a gloria 
ddl11 Francia ; ni 1•r~mi messi a concorso dall'A1·c~­ 
d-min rfoll" Scicnse <li Pdri~i; a quello rìato al Ber­ 
thoud pel suo cronsmetro ; alle ricompense premesse 
a chi introducesse dei prrftzionamenti. nella costru­ 
riouo, nella carlearione e nella velatura d~i basti­ 
men.i; alle opere che roronò come quella del Ber 
nouilli sul rollio dFllu navi, "del Ilouguer che primo 
npplicò lo matematiche alla costruzinne navale, ;;Ila 
CPlebrP. pubblieazione astronomica nota col nome ili 
Connaina11r.ra dra ump~ rorninciata nel 167') 1lall'a· 
stronomo Picard e continuata fino a noi, e che ha 
preceduta d'un secolo quell'altra del l\"a11tical a/mana• 
del ~laskP.IJnP. . 

Diremo pur~ che la Franc'a lw fatto molto prr ld 
idrografia dd mondo marittime, pubblicando esile di 
tulle le regioni e raccogliendo nq;li Annali idrografici 
che pubblica da qualche anno il suo Deposite della 
marina, quanto imporla conoscere sulle scoperti', 
via7gi, esplorazioni idrograflrhe, r~n~li, e- Indicazionl <li 
ogni genere nell'interesse della navigni~ne. -· . 

Parlando poi ilei tempo nostro, dobbiamo ricordare 
i lavori di molli scienzi- li fr.mcesi ispirati d.11 Go­ 
,·Prno, e quasi tutti in posisicni ufficiali, tra cui 
quelli del La Place, Lalande, e sr.~n>ttamPnte dcll'A­ 
ra,;o, che più di lnlti volg<rizzò in Francia l'astrono­ 
mia n~ntica e che, per le sue Memorie puLlilicate 
11t·ll'Annu11ir" du burtau dea longilrldea, c'onlrihul alla 
di{Tiisione di sane dollrine mfle(lrnloi;icl1e ed aslror111- 
miche, non meno tli rp1el che faces~e colle suii splen­ 
d11le lezioni rl'aslronomia eh~ Jirnfessi> per lauti anni 
all'OsscrvAorio ili Pati~i. E non solo il Governo fran­ 
crse inspirò i lavori che gnidaron'o la sua marina, ma 
Ieee studiaro direllamPnl11 ogni quislionc rhe vi si ri-. 
fPrisc.e sui l•JOi;hi stessi rlove lro\'ava la rrima appli­ 
razione. I !~•ori rlul Du11in llP-1 1818, sull'l11:,:liilterra, 
quelli dcl ~hres\icr e ilo-I )lonl(ery sull11 navig~ziouc a 
"~IH•re dt>.;li Stari-Uniti nel t8:?3: i .premi offerti, nel 
t83i, per i11co1·ai;i;iarP. i progressi olr,ll'ap1•licazione dcl 
Yoporc alla 11~vii:~zio11e: i lavo1j f! le CS(l•'rienze riel 
Borg"i~ e r1~1 Moli sull'eli•·P, rlal 18U e più iardi 
nd t847-4R 49, sull';opplica;.ion~ de'l"clice a'la navi~ 
g~zione. Gli slu1li sulla navig .zione CoJmmercia!e a 
Vapore 1lt·l norl\ni~. nd 18:il; i premi dati al Dnpuy 
De. Lòme n~I 18:i3. per la costruzioni!· dcl vascello Il 
!\"a po leone, 11n1·lli dati al Moli per ia costruzic•ne della 
rnacchina dello sl~ssn vascPJlo: cosi come qu,,lli dati 
~I llorgnis .prr i suoi lavori sull"~lice e per le sue 
pro11ns1e sulla trasformazione del materi:tle della ma· 
rin~ militare in mista, provano come il Governo fran· 
ces~ di tutti i tempi abhi~ s~mpre dimostnlo il più 
i;rande intP.resse per la marina. · 

Sc•!n1lrn•l•> poi alla p~rlc piii applicat;u, se ros­ 
>iamo dir cc si, dcll1J cuse fJlle dalla Francia, dob­ 
liianio accennare all'illuminazione delle sue coste, che 
in tutta la loro lunshezza di ~763 rnii;lia, quante ne 
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pos~icde oggi, compr<!n1ltndovi la CClrsica e l'Algeria 
vi ha stabilito un fanale pP.r ogni t l mir:lia in mediR, 
riuà più dell'Inghilterra prnpri:1111e11te rlt.lla, quali ro 
volle più drlla Scozia, tre volte più ,fell'lrl1rnrla. Come 
vi ha st~bi!ito un sistema di salvatai;gio sull'est:>mpio 
dell'lrti;hiltnra, ed un sistema di vigli! posti', p~r mezzo 
dell'elettricilfl, in comunicazione col Governo e coi 
b1stimenli ('he possono rlistingul're eci essPre disti:iti 
a 6 miglia, e pPr mnzo di un sistPma di srsn~li che 
si riferiscono alla pnce er1 alla guerr.1, perm~llono 
t·itte le combinazioni possihili si~ per i soccorsi chij 
imporlas;:e concr·ntrare sorra on dalo punto,· sia p1·r 
dirigervi ddle forze Alla 1lìfe~n, sia per comunir.are Hi 
baslimPnti quan1o imporrasse che sapP5sero tosto. 

Il Govnno francese, S•'~natamFnle l'imperiale,· hH 
pnrr. dato ni l~vori rlr·i porli la maggiore. allen­ 
zione. )Ltrs:giia, llavre, IlorJeanx, Dunk~rqne, Bou - 
ln1ne, S1int-)Ll11\ Saint Nazaire, I.a Rochelle, Bayonne 
hanno ve<lulo io rruesti ultimi anni compirsi dei la· 
vori d'un imj1ianlo i;ranilioso per tutto quello che si 
rir,,ri•-~c alla sicur~zu e1l alla facilità dc•lle 011era­ 
ziorii di carico e scarico e per le ripara7.ioni dei basti­ 
mP.nli. Lo stesso si sta fac~n,lo in altri 2i porti minori 
della Francia. Cosi nelle colonie che nel t861 si sono 
re~e liher<1 nelle loro transazioni commerciali, e quasi 
ila1•rertullo il Governo s1ahilisce fanali, costruisce 
nuoVi porli e bacini a soicco, e scali d'alai;~io. Intanto 
0~11i pdr una ragione, domani per un'altra si occupano 
rlellc posizioni della ma~gior importanza commerciale. 
Sha11ghai h.i una guarni~ione rrancese, 111 Cocinciua è 
coslrrlta a ce1le1e tre provincie delle più importa11ti; 
si occupa l'isola di Pulo Condorl!; si esplur.t00 i fiumi, 
si erii;or.o cldle furti!ìcaziuui, si nri;nzi:1no e 1'impon­ 
go11u dei lr.1tlati d1 commercio, si creano JPi St'fvizi 
poslali ('he }.,;;•no l'Indo-China alla Francia, si occupa il 
pnl'lo tli Ohoch allo sbocco del Mar Rosso coll"Oceanu 
india1111, si Jirig.1110 i 111issiunari callolici a prt:dicar ùap­ 
l"'1 t11t10: Francia e Francia t cal/olicild; e se un insullo 
virn fallo n q11~ldll'tlu110 rii qu~sti signori, si dichiara 
la gu<'rra, ~i oceui'a il 1-aese e si ritien~ a beneficio 
del commercio francese. 

lnl~nlu ·un uomo E-mi11ente, M. Rouhrr, co111e mi., 
uistr•) dl'i la· ori puhLlid e dd cornmP.rcio inizia l'in­ 
chir.~ta snl!a m~rina, <lirii;e la rivoluzione "economica 
ddh FrRnciR, alt1•rra tutte le barriere antiche in r.ttu 
di transazioni commP.rciali, balll! al Corpo l~gislaliN 
i sostenitori di quP.lla l••i:;;é tirRnnic\ che ~i chiama 
i.•cri:ione mariltim11, fal'ilita grandemente il conferi· 
111e11lo delle pat~nti ai capilani della marina commer­ 
ciale, aiutR .,fticAcemenle la pP.sr.a cominciando dall'ac­ 
cord:·r" lulla la lilwrhl di cui abbisrrgna, rd studiare 
tulli i la1ud posiiLili sui fiumi e canali, e pubb;i~J 
sul JJ011itfur d"i rariiorli corne quelli del 27 fobbraio 
i1!60, che noi liovrema10 le1;i;ere e seguire. 

Uu altro ministro francese, l'Hamelin della marina, 
ba orJi11ato un'inchiesta amminislraliva sui naufr•gi 
e sulle HarlP.. Un'altra inchiesta ha pure avuto luogo 
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in Francia, quella parlamentare sulla marina militare, 
e cosl tutti gtr sforzi convergono a dare ali~ marina 
franeese il massimo sviluppo. Cerio che se la Francia 
marittima non è giunta ancora A quel punto che. possa 
dirsi 011gi una potenza in paragone dell'Inghilterra e 
~··i;li Statl Unili, se per esempio, non conta ancora che 
soli 6:! mila marinai capaci di un servislo utile sulla ma· 
rina militare secondo che ebbe a dire l'ammiraglio Ilo: 
main Desfessés al Senato Iran-ese, mentre l'Inghilterra 
nveva nel t86:J imbarcati sulla sola marina eommer­ 
ciale 31~ mila marinai, oltre quelli che servivano nella: 
marina militare, e nhe sommano a circa 80 mila in 

. lP-mpo di pace, e gli Stati Uniti ne coniano una uguale 
quantità sulla marina commerciale, non se ne deve 
attribuire la causa alla mancanza di aiuto e di spinte 
rlPI Governo francese, ma piuttosto al sistema ecouo­ 
mico ed a quella parte di regolamentarismo che di­ 
stingueva il regime di Francia in passato, ed alla man­ 
cansa di quelt'attitudine e cli quell'istinto che fa tanto 
superiore il marinaio americano e l'inglese, 

Dello cosi sulle generali dtgli sforzi del Governo 
francese di tutti i tempi per sollevare la sua marina 
u quell'altrzza a cui la vorrebbe •edere, ci occorre 
esporre sommariamente quelle particolari misure che 
si rìfcrlscono specialmente all'industria delle costru­ 
zioni navali-meccaniche, e prima cli tutto intendiamo 
mostrare, come lo abblemo fallo per l'Inghilterra, 
citando l'opinione dell'ammiraglio Martin, e per gli 
Stati Uniti, citando l'opinione dei commissari del­ 
l'inchlesta sui bastimentl corazzati, intendiamo mcl­ 
tervi sott'occhio l'opinione dt<ll'uo1110 più autorevole 
che vanti la Francia sulle costrusionl navali, cio~ quella 
.lel Du11uy de Lème che ·~sprimeva quale commissario 
del Governo al Corpo legislativo nella seduta dell'1 l 
l(iugno 1!rnl, per la discussione del bilancio dtdla ma­ 
rina; ecco le sue parole: e i o flotte à vapcur o besoin. 
• d"alelier1 tlana lei po1·ls. il "' cerlai11 que lei mar.lii­ 
, nei à tiapeur doivwl étre, pcncr la plus grande par­ 
• lie, conslrMiles par finJustrù parliculilre, mai1 une 
» {ui1 fr• navirea tn e/al de0 lertiice, il faicl que le 

•, dépa1·ttment de la marine po1'r11oie diredemenl aux 
• réparation1, qui nd pmvr11I plus I/re faitts par lei 
• u1ine1 ie l'i11drutrie; il follait do11c qu"on oruani~dt 
> dan1 lta orsena11x dta atelier• tels, qu'on ptil y 
, reparer rapidcmtnl la flotte aelive, 1on1 quoi elle 
• pourrail élre, passe: moi r tzprtssion, tll étal de 
> donner tm prtmier co11p de collier, mai• bientdl elle 
, •trait forcie de rtaler inaclive au port. > 

Tale è il principio che ir.forma il Go•erno franrese 
proclamalo dal suo commissario al Corpo lrgi>lalirn. 
E perchè l'industria pri\ala giun,;esse presto 11 q11t·I· 
l'11lt1nn cui il i;iunla nPgli altri paetii1 e pole>se iulnnlo 
sostenere la conro1 renia (lei me reali esleri, il Gover110 
di Francia ha, con u1111 sPrie e.li mi;ure auuninistrdlive, 
giudicato ùi venirla in aiuto. Ed ha ct>n decreto t 7 
ollobre t855, n. 30'.lO, ammesso in franchigia ilei di­ 
rilli di do11an_a i mal~riuli d"ogni sorta, destinali alla 

cos1ruzion~ <Id baslirnenti. Con n!tro dPcreto ti otto· 
bre 1 Rli7, n. :iOH, h~ autorizzalo l'importazione dt:I 
ferraccio, ferro in barre, lamiere, ferri angolari, Rcciaill 
in bJrre t! rame laminato, tl1·sti11ali ad essere conver· 
titi in hastimroli iri fcrro1 in mar.chine oJ appuccchi, 
sia per le stra1fe frrrat~, sia per le casfruziuni e f,1b­ 
bricazioni inrlnstria)i in metallo; I\ con altro decr1•tt1. 
dello sle~~o i;iorn(), n. 5025. ha mo·lilìcalo e rror1 g~lo 
il rrgio rlecrelo 17 CJlll•bre 18:i5 sulle costruzioni 11a· 

vd)i. Con allre òisposiz:o11i ha accordalo un pre.11io di 
20 lire i•er fOO chilo~ram111i di peso alle 111a1:d1in<' a 
v~j)Ore di fahlrrica?.inne fraoces~, impi~g1t11· sui .vapo• i 
tl••stinati alla navii;azione inlernu~iuuale m~rillima; 
lo sless•l ha f.1Uo per molle allrtt in·fostrie ·il~Goverw> 
f:anccse. l'o;;La cosi l'intlu$lria in 1on1bzione tanto van· 
l 1~giosa. ha acc1mla.lo e~ accortla loro 1i:iolto lavoro. 
Il 1 agosto 186:! il Governo aveva in ro;;truiione nt•i 
cantieri dell'indu;lria privala Hì bastimenti. A Ilt•r- 
1ledUX solo aveva 4 lresporti e 9 ballnie corazzai.i. La 
CumpRgnia dea (or9es et c/1antirrs, nd t8GO, ha cn· 
:slrutto 20 can.nouiP.rtJ pPr la e;u•'rra tiella China. Ln 
casa Pelin e Gaud>'l f.ilrbrica enormi quanlità di lustre, 
di corazzf! per la marina militari·, e1I ha 1·ominciato la 
f•,sione · d'arti~linia; J',.f1kin'1 Creusol, macchine ma, 
rine e locCJmotivr; ~lnelir.e, macchine utensili; e cosi 
molle altre ollìcine che torna superfluo citare. 

Intanto la marina commerciale a vapore di Francia 
solca lulli i mari. La Società delle Alessa,'.'[!rrie impe· 
riuli corre cla Marsii;(ia all'lu•lo·Chin~ per I ùriente, e 
da Marsi~lia a Buenos-Ayres per l'Ocd1:enle, con un 
sussidio ùel Govt>roo eh~ giuui;e e !irti 8 54 per miglio 
nel ?oleditnraneo orientale; di lire i5 4i nel alrtliler­ 
ranro ocdtl•ntale e ncll'Atlanlico; di lire 19 7'! "1 
miglio pel Mar Rosso P. 111.lu China o Shan,;hai; - h 
Società generale lra11aatla11lica eia IlaHe a N~w-Yur k 
con lire 19 'il al miglio: qudla ,l/arittil1ia <la S"inl· 
lSazaire a Cayeona cullo slesso sussi•lilJ di lir.1 19 7J 
al 111i;;lio. Ollre a queste granJi Soch tà, altre mino1 i 
percorrono il )lediterraneo in tutte le direzioni: cu11;11 
la Socielll Arna7'd ti To11ac/1e da ~I.·rsii;lia all'Al11eria; 
q1wlla Fras~i11d. da M8rsi;..lia lungo le roste rl'ltali;i; 
la Compa~ni• ra/ery da Marsiglia in Corsica; quell 1 

Etlel ila Nanles bi Perlogallo e Spag11a; cohl di quc;fa 
Pitau ila llavre a n .. rdcaui>. 

A Ila pro1luziu1111 rd al prni;ressi~o sviluppo d(')!;i 
marina C(•mmr.rciale il Governo ùi Francia ha semprn 
dato e d:i l'aiuto che merit~ questo strumento ii;1l­ 
sprnsalrile di ricchczn e di (orza, come prima di lui 
hanno fallo e slanno oligi facendo l'ln;;hillerra e ;;li 
Sta li Unili. I risultati d1•llu campagna tli Crimea I'' r 
l'ln~hiherra e p• r la Fr.1ncia, come la guerra recrnlo 
degli Stati rnili, banno provate; di q•iale im111Pnsa uli­ 
lilà aia pt•r ess•·r~ una i;rantle m~rin.i a vapore sus~i­ 
diaria e sirura. La Franda ne ha avula una nuova 
prova nella l:l!JPrrA d'lldia. La sola Società delle .lles- 
1a99erie imperiali ha tr11sporlato, ~lre~oca della i;ut•rr.1 
di Crimea, 293 mila uomini e 37,0G5 tonnellate di 
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mol'!ri•le da guerra tra 1· A lgeria, la Francia e 1~ 
Crim~a; nella campagna rl'I1alia la stessa Società ha 
lra~porlato, pPr couto del Guvnuo francese, t~6 mila 
uomini e t3,4.&6 tonnellate di malniale da guerra. St1 
gli arvenimemi esigPs~ero per la Francia un grande 
sf,,rzo, le Società marittime frnncesi , aumentate come 
sono og~i , potn libero traspor ture un intero esercito 
sopra un punto del litorale nemico, il meno preparato 
• riceverlo. Il li a Id po11r lts nalion1 q11i, comme la 
France, diapose11l d'une [orce mil.teir« el d'une [orc« 
nal'ale CùnsiJérable11 un immense avantage, et; en 
ml~ temp», il y a pour lta peuple1 1an1 marine une 
ca111e man1feate d'i.i(2riorité; cosi Joinville nel suo 
aureo libro: La marine d vapmr dan• la guerre. E 
la Francia conosce le sue forze e sa che "ll~i, più che 
mai, nessuna guerra importante è possibile senza che 
la forza naval11 vi prenda una parte sssenziaìe, Gli 
sforzi della Russia sul Baltico, sul Mar Nrro e sul Caspio, 
come sulla sponde dell'Amour ; quelli dell'àustria in 
Italia e fra gli Slavi dell'Adriatico ; quelli della Prussia 
V1·rso i porli germanici, dimostrano come oggimai non 
vi sia popolo che aspiri a contare nel mondo, che 
non vad~ a chiedere al mare la prosperità e la potensa 
che saranno sempre •ielate ai popoli chiusi nelle bsr­ 
riere del Continente, 
Quello che ho dello della Inghilterra e della Fran­ 

. eia si può dire della Spagna e dell'Olanda, L' Arci­ 
pelago delle Filippine nell' Indo China, elle ha tanta 
irnl)ortdnza per le sue proJnzioni, non è egli chiuso 
a tulle le bandiere ali' eccezione. di ~fonilla 't solo in 
~uesti ultimi giorni si sono aperti taluni ancorJgi;i 
Per i bastimenti iR avarlJ. · 
lo da Manilla ho Yolu10 una volla visitare il lago 

che dà ori~ine al fiume che bagna M.milla; ebbeno 
prima di i;iung.·re alla re~ione lacuale fui arreslJlo 
Più volte. ~ insomma l'esclusione la più assoluta, come 
ricorrlo d'un bastimento russo che trovato un basso 
fondo or.Ila immensa baia di Aldnilla •olle riconosceilo 
~!altamente. l"e fu impedito I 

E l'Olanda nei suoi immensi posseilimenli non pro· 
CeJe e non L1 pro.:eduto allo stesso morfo? Solo da 
j)()chissimo tempo I' Olanda ba corninciuto ad allu~ 
gare un tantino il sistPma con cui \enne le sue im · 
niense colonie, lavoro oLbli;:alorio, coltivazione libera, 
1~a Vendita all'Olanda· ad esclusione d'og~i altr11 b1n­ 
diera, e nel compleuo d~' 1uoi stabilimenti cosi si 
reltge l'Oland~. 
. Ora se tulli hanno proceduto per q11Pste •ie che ho 
•ndicato, perchè noi soli staremo alla coda dei precelli 
economici. 

A me pare di massima importanza che il Governo 
Proceda ali' occupazione di quakhe stazione corn­ 
llll!rcial,. in quelle lucalit!I dov11 i nostri trovino in· 
~re~s~ a stabilirsi. Io non vedo tra popoli commer· 
cian1i che i:li Stali Uni1i i quali abbiano avuto•~ for­ 
~una di poter giungere alla posiziùne commerci•le che 
anno, •enza stazioni e senza colonie. Ma· &li StaU. - 

Uniti hanno tullo il continente americano• per sè, e 
poi i popoli degli Stali Unili parlano la li11gut1 lni;l~se, 
e sono della a!essa famiglia, e1l hanno 1~ stesse abi· 
tu•lini, o quasi, e gli stessi llUsli, per cui tulle le 
colonie ln;:lesi sono un mercato aprrto alle [uro e•por­ 
tazioni, immensa fortuna che noi non abbiamo avuto. 
C· lombo, avendo portato la lingua spagnuola e non 
l'llaliana nel monolo oceanico del centro e del sud, 
noi mm pr~pouderiamo neppure nell'America meridio· 
nale, nè siamo noti per lingua e per 1us1i e per indu- 
&tria in lutto il mondo indo·chinese. • 

Gli Americani ùel Nord, per le ragioni che ho dello 
e per la loro natura incredibilmente robusl9, per 11 
loro civiltà e upne, hanno potuto fare cose mera•i· 
glio3e, e senza la FUern infelice che ba slrazi~ lo la loro 
patria, <'l?gi sartbbero la prima potenza marittima per 
tonnell:.i:gio, come lo sono per ardimento e per upere. 
Difaui' il loro commercio marillimo ~ il 3~ OtO del 
commercio del monrlo; durante il 63, dopo che era 
disreso ~1 t8, risaliva al 3G 010; nel 5t avevano un 
movimento commerciale coli' Australia d~n· 80 OjO 
e l'Australia è colonia inglese, colle Filippine dd ~O 
p~r 010 e le Filippiue sono ·un gruppo d'isole d'im· 
porlania ca pilale ron tre milioni di popolazione; colla 
Chir:a del 29 010, col Drasile del 20 per OtO, 
colla Prussia :lei H 010 con lulli i porli ;erma· 
nici dd· IJO 0,0, coii' Iughilterrà del 68 OtO, colla 
Siiai;na del 58 010, colla Francia del 67 010 col· 
l'Austria d~ll'89 010 e coll' ltalia del 46 010 .. EJ t 
cosa verHmente straordinaria. ma bisogna 'erl~re 
gli Americ:ini come lavoraoo; li h<> ve•luU in Austra­ 
lia e segnatamente nello Stato di Villoria, a Md· 
bourne, e nell'interno, a Ballarat, dowe dirigono i lavori 
d'impianto di quei l'aesi Jelic!i di hberlà, di Jnoro e 
sacri alla f11miglia I E bisoi;na Tedere qu~i;li uomini di 
ferr<>, bisogna Tetlali sul mare, ai lavori de.I campo, 
11elle esplorazioni interne, ai lavori delle miniere, che. 
uomini I che tempra I ma noi non immaginiamo nep· 
pure cosa sieno quegli uomini in mezzo ai nostri mi· 
lioni tl'oziosi ed Mi nostri briganti e manutengoli e par· 
tigiani dP.llo straniero I 

Che differenza fra quella parte d'Americi e quelli 
meridionHle che ~ sem11re in rivoluzione; guardate 
Montevideo e tulle qui:lle regioni dell'Amf!rica Meridio· 
nale: paesi d'oro dove i nostri connazionali sono in molto 
numero, dove la navigazione delle coste marillime e 
fluviali e i lavori dei porti so~o in mano dei nostri; 
ma tutti i giorni sono in rivolu2ione; tre uomini cac­ 
ciHno e,iù il Governo; altri tre uomini cacciano giù 
quello che è venuto su; vedete .Mont~Tideo e •etlete 
le Repubbliche dell'America Cenlrdle ed Occidentale. 
Solo Buenos·Ayres da qualche te.mpo comincia a pro­ 
dperare: for&e l'aumento dell'elemento inglese e deiili 
Swli Uniti vi esercita la sua influerua. · 

Dif~tli i capitali impie~ati nelle diverse industria 
del paese, le linee ferroviarie, le Società di nnigazione 
gettuo salde radici, e Dio YOlllia che lutto questo duri, 
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e che i nostri molli concittadini possano finalmente 
aver trovato un paese dove la liherU e la sicuresza 
sieno una verità. Si è veduto giorni sono che dei Cit­ 
tadini della Repuhblica di Venpzuela chiedono pub­ 
blicamente d'essere ammessi cittadini della Iì-pubblica 
Argentina, dichiarando che si vedevano costretti di ab­ 
bandonare il loro paese nativo, perché non poievansi 
consacrare nè 11i loro affar], nè alla loro famiglia, 
QuPsta domanda per parie di molti cittadini illustri 
d'un paese, onora molto il Governo ed il popolo di 
Iluenos-Ayres, e prova quanto importi alle popolazioni 
commerciali avere della sicurezza e della libertà in· 
sleme, 

Seguendo questo pensiero della libertà e della si­ 
curezaa di chi va all'estero, io insisto per l'occupa­ 
zione di stazioni commerciali utile regioni dell'Indo­ 
China, e per provare come importi che sieno occu­ 
pate e sicure e governate dalle lei(gi dello Stato e non 
da eccezionali giurisdizioni, ricorderò talune circo­ 
stanze particolari accadutemi in altri tempi. 

Nel {855, ali' epoca della guerra di Crimea, quando 
la flotta alleata entrava nel Mar Nero, io usciva 
con on bastimento mercantile da Odessa, dove avevo 
caricato grano; venuto il gioruo che doverà ritirare le 
mie carte di bordo, mi presentai al capitano del porto, 
il quale era un colonnello ..•• la Ilussia ha colonnelli 
dappertutto I Egli mi presenili un Ioglio .stampato 
dove era scritta in varie lingue una dichiarazione da 
trascriversi da me, e che diceva che si era contenti 
delle autorità russe, e che nulla lasciavano a deside­ 
rare; fatto entrare in una camera con un sergente 
qualunque, a porte chiuse, trascrissi quella dichia­ 
razione e la consegnai, pagai i di ritti regolamentari 
e mi alzava per uscire, quando il famoso colonnello 
mi chiese: denari: - come denari? •I, ,; denari. Oh 
perché, dico, delibo darvi denari T io sono capitano di 
un bastimento, debbo notare tulle le spese, ditemi 
perchè debbo darvi quèsti denari; ed egli: denari ; 
mi parve miglior partito offrirgli il denaro che voleva, 
e cosi uscii da quell'ufficio del porto di Odessa, 

l bastimenti che ai recano Ri ~lare d'Azof vengono 
Tisilati da agenti ed ufficiali, capitani di porto, ecc. I 
quali entrano nelle camere chiedendo quPl!o che si b~ 
a bordo, se frulla , conserve, ecc. e bisogna dar loro 
quello che TO!Jliono. 

Dopo questo si spiega come il Governo Pontificio a 
Civitavecchia facesse ammainare la nostra bandiera ed 
alzare la ponti licia, e nesse perfino l'ardimtnlo 11igliacco 
di far ammainare una bandiera ad un bastimento che 
la teneva a mezza asta per la morte di un principe 
d~lla nostra Casa fP!?nanle. 

Nel mapgio del 1867 il Padre Giovanni Stella d'Asti 
che da t'7 anni trovavasi nel paPse dei Bogos e preci­ 
samente in Keren qual direttore della missione, fon­ 
dava, insieme al signor Pompeo Zucchi di Cuneo e 
Compal{ni, una colonia agricola commerciale in Sciotel 
presso Kereo, nel paese dci Bogos. La storia di questo 
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tentativo è uno dP.i tanti dolorosi episoùii che io voglio 
pure accennare a.lesso. Il G,,vprno 1lt·ve connscne rome 
proceiles•ero e si sv1luJlpa<sero i c"si di S1:iot..J. Il Go­ 
verno spe li•a colà il coman•ldnte D.irtrlli coll'El/ori 
Firramoara nl'i primi di lri:irzo 1868 allo scopo e di 
visitare l'antico porto ~i Bcn•lal e di ricono~cere il 
territorio di Sciotel, ma mentre qu~sti era sul punto 
di recarsi a KP-ren ven11A improvvisamente richiamato 
a Firenze. Parrebbe che il Governo Italiano non si fa. 
cesie più vivo nè per mezzo di un inviato, nè per 
mezzo di tettne I Ol!gi la colonia di Sciol•I è un do· 
lo roso ricordo I L'> Sttlla mori di crepacuore, lo Zucrhi 
morl fin da principio per una violenta dissenteria. Og-gi 
h colonia è dispersa, dei coloni chi fu imprigionato, 
chi fallo morire in carcere, chi esiliato. E lotto qur.sto 
Jlarrebbe essere l'opera trul'e di certo signor }lnnzinger, 
Ti ce-console di Francia. co~a pub dire il GoYerno ! 
Cosa ne sa? 

Io parlo di cose note e pubblicate nei giornali della 
Caritale. Esistono alle Società di geo~rafia d~lle infor· 
muioni dcttagliatA, prese sui luoghi da nostri colleghi 
inviati di consenso col Governo. 

L'on. Correnti che &iede al banco dei ministri conosce 
la dolorosa· storia che ho Mccennato. Attenderli una pa· 
rola dr! Governo e d~i provvedim1•nli. Intanto questo 
fatto che pub essere uno dei tanti che si compion11 
all'estero contro de' no~tri, prova sempre pili la rii· 
gionevolezza dei provvedimenti ch'io reclamo. Non si 
pu~ ritardare pili oltre a salva~uar1lare gl'intercssi 
de'nostri concittadini che si rec~no nelle rPgioni orien· 
tali ed altrove, d'lve b giurisdizioni eccezionali sono 
norme di governo e dove non si è mai siruri di nulla. 

Occorrono talunA stazioni navali e t~lune stazioni 
commerciali, dove la sicurezza personale e la lihP,rtÀ 
ciel coinmrrcio sirno 11ara11tite 1folle le~i;i e dalle forze 
dello Stato, e q11esto io chiedo; e lo chiedo in modo 
e su basi di pochissima spesa. lo bo vedule le colonie 
dell'Australia, e quelle penali e q11elle liberP; eque· 
sl'ultime costarono al Governo Inglese ben poca cosa, 
e mi pare che anche noi dobbiamo poter vivere mo· 
drstamente; io ho \'eduto le miniere di Ballarat urlio 
Stato di Vittoria, erano qu<t~i lutte tende, e le stess11 
Danche erano sotto tende. In Svizzera efi a Nuova-Yoi k, 
segndtamente a Dro~klin, molte e molte case in lrgno 
accolgono anche persone a11iate. La ciLtà commerciale 
di Manilla è t11tlli in lt·gno, e vi ho cono~ciute pa­ 
rt·cchie Case degli Stati· U 11iti che vi commerciano 
per molti milioni all'anno. ~li p~re cTidente che nni 
abbiamo hiso;;no di posseJere delle stazioni commer~ 
ciali e sul .Mar R·1sso e presso l' Arcipelago della 
Sonda e de.Ile Filippine. Avete il Governo in~liise che 
vi fece, non è moho tem110, ddle olferte, e vi ha di­ 
mostrato il piacere che l'Italia aLbia in quelle rPgioni 
delle stazioni comm1·rciali. 

Quello che dissi, dei porti rnssi, ed anche qualche 
cosa di p~ù grave, pub, e deve dirsi, per un'altra lo­ 
calilà. 
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L'Inghilterra, gli Stati Uniti, la Francia e tutte le 
poten2e marittime in 11enerale mantengono molle sta· 
zioni navali all'estero. Nili 18G!> redo che la prima 
aveva in China 29 bastimenti, alle Antille 2:1, nel Me· 
ditcrraneo 17, al Capo di lluona Speranza ed Africa 
da quelle parti 1', nel Pacifico 1 O, nell'India _7, nel­ 
l'America 5, nell'Australia 4, Guardacoste ed ispe­ 
zione li!>. 
Io non vi chiedo mollo, ma qualche stazione nei mari 

dove i nostri trafficano bisogna averla, una stazione nel­ 
l'Indo-China è indispensabile. 

Voi avete la stazione del Plala, l'unica, che vi sia, 
PCli qualche bastimento per viaggi scientifici ed anche 
con missioni importanti e sta bene, ma bisogna au­ 
mentars le stazlonl. 

Cosi per i Consoli: La pubblicazione del Bollttlino 
Con1ofore, cominciala sollo il lticasnli, contiene ta­ 
luni rapporti eccellenti, vedete di migliorare il Bol­ 
lettino. Aumentate i consolati di carriera. lii par che 
nombay, Calculla, Sinr;a11orP., Manilh: oltre i consolati 
che abbiamo a Suez, ed a Shanghai sieno indispensa- 
bili. . 
li console di Suez, quello di Shanghai, quello di 

Liverpool fanno dei rapporti veramente degni di un 
rappresentante del governo, toccano tulle le questioni 
che interessano la nnii;azioDP, il commercio e le in­ 

. dusLrie. 
In quelle immense regioni dove siamo chiamali • 

lavorare si parla una lingua a noi straniera. Da tulle 
le genti che convengono in quei porti si sente I 'Par­ 
lare in tulle le linguP; meno la nostra. 

Ci ngliono degfi uomini di studio e di attività e 
di amore al paese per avere dei rapporti come quelli 
del Lnmbertenghi da Suez, del Cattaneo da Liverpool, 
del Vii;nale da Shanghai, per citare quelli che ricordo. 
Ve ne sono molli altri di merito, ma che non ricordo 
al momento. 

O.olle pubblicazioni del Governo inglese, lanlo da 
q11ella dci Consoli, come da quella dei Consiglieri di Le· 
gazione, da quelle d1·i;li Stati Unili 1 segnatamente dal 
Commerciai ilelation, che i: il loro bollettino consolare, 
come ci si rende subilo ragione della produzione e del 
lllovimenlo commerciale delle regioni da cui essi seri­ 
Yono; per noi è tanto più importante; per noi che abbia 
lllo costumi e industrie poco note nel mondo commer­ 
ciale e che non abbiamo fin qui case nostre nelle 
Parti di cui ho sin qui parlato. 
Pri1na di terminare, perché ve.lo chP. l'ora Il tarda, vor­ 

rP.i pr~gare l'un, ~lini,tr(I dei Lavori Pubblici di dirmi 
quando intenda puhblicare la Statistica sui porli del 
n~~no, i111~nd11 quell'opera che fJ ordinata dal Mini­ 
stro Alordini e che doveva eonteuere la storia dd la­ 
vori dei porti dcl R1•i;no, la superficie ancorabile a 
•arie profondili, il movimento comm~rciale loro, i 
diri1ti di dogana pa(:alisi ecc. ecc. sull'esempio della 
S:atistica dei porti della Francia pubblicata anui ad­ 
dietro: e parmi nel 1838. 
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?tli rimane un argomento di maggiore importanza di 
quelli trattati, ma vedo che finisco per stancare il 
Senato. 

l'oci. Parli, parli I 
Senatore Blxlo. t dell'importan:r:a dell• nostra pro· 

duzione e del nostro commercio dimostrare, con do­ 
cu1.uenli statistici inglesi ed americani, e pro'fare che 
lra noi e l'Asia vi è possibilità ben vicina d'effettuare 
un commercio allivo Ilei ;eneri nostri; ma ho bisogno 
di citare molle cifre, e se mi fosse concesso, lo farei 
nelld torn;Ha di domani. Per oggi mi limiterei a rac­ 
comondue el Governo di tronr modo di iniziare delle 
pralithe cogli altri Governi per il riscallo del Canale 
lii Suez. È questa una questione di cui molli si sent 
occupati ed il Congresso del Cairo che si è tenuto nel 
novtmbre lll69, e dove siedevano i rapprescnlanli 
dr.Ila Prussia, dell'Austria, dell'ltalia, dfgli Sta li minori 
della Germania, di molti! Camere di Commercio della 
stessa Germ;nia e dell'Italia, i quali ultimi giunsero 
tardi, ma fecero poi adesione in lsmaila il i8 novem­ 
bre, i;iorno nel quale si sciolse definitivamente il Con- 
gresro. • 

Fra le XIV risoluzioni volate le prime due suonano 
cosi : 

e J. Il esl désil'llble qne, conformément ' la de­ 
> claralion, faile par le Gouvernemenl acluel de l'E· 
:t çyple, toule marchandise passant par le Canal reste 
> à j111111is alTranchie de tout droil de transit on taxe 
> analoi;ue. > 

e 2. Il est dé~irahle" que loutes le l'uissanc(•s recon­ 
> naissent comme un fait universel la neulr.ilitl\ du 
> Canal. > · 

lo vorrd •apere se il GoHrno crede di pot~r ini­ 
ziare etlìcacemente la pratica di questa faccenda, rr.as­ 
siml! al gi11rn11 d"og~i in cui lnlli i Governi d'Europa 
sono interessati, ed in•lirizzarsi alla Comp~gnfo, e l'e· 
d"re se non si possa cominciare dal ridurre la lassa 
aol on prezzo so11portabilo e quindi cercar modo di 
disinteressare inleramenle la Società, come si è fatto 
per lutti gli altri Canali. _ 
, Non c'è che l'Istmo di Suez dove si paga, e si paga 

una somma che equivale ad una proibizione, epperciò 
vorrei raccomandare al Ministro degli Esteri se non 
crlldn venuto il momento di fdr sentire I a sua voce. 

Capisco che in 'questo momento vi sono altra pre­ 
occupazioni, come 11li alTari di Francia ecc., ma io, non 
po1en.Jo essere sempre pronto a fare di questi ricorsi, 
~orrei pP.r una volta tanto f~rgli questa raccomanda­ 
zione. Quello che si ~ fo Ilo pt!r molti a Itri stretti pare 
che non 11ovrebbe essere impossihile per l'Istmo di 
Su1·z, mas•ime che mi consta cht1 la Compagnia forie 
vi è anche lten disrosta. 

A me pare che se il ribassa potesse intanto otte­ 
nersi, si Rlliverdibe mollo il movimento lungo il Bosforo 
di Suez. A me pare che n••i Itali~ni rotremo ananlag­ 
giarctne mollo, e1l in breve prendere una parte attiva 
anche nel cab(Jlanio del mar rosso essendo questo 

.l... ... • 
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mare a ' giorni dalle nr.stre coste. Cahotag;:io che r;ià 
a quest'ora ha molta i1nportanza vedendosi dalle sta­ 
tistiche dell'Egittn che SuP.z nel 18G9 ebbe un movi­ 
mento di i34, 740 tunnellale; nel porto di Kosseir 
15,506 toanellate, • Suakin 3000 tonnellate, per cui 
i vede q uanta importanza possa aver per noi un mare 
in cui comincia un movimento di cui i. dati ricordali 
ssno una minima parte, ·tacendosi di DieJda, di Has­ 
souah, Aden, ed altri • 
Io non credo di commettere un'imprudenza nel dire, 

che la Società Rubauìn« 1t1bilirà quanto prima il ca­ 
botasgi1; dietro il Bubattino vi andranno degli altri; 
noi che facciamo in tutti i porti dell'America meri­ 
dionale il cabotagzio, e lo facevamo ancora adesso 
al Messico, in California, nel Brasile e sulle coste 
d' Afl'rica, lo faremo facilmente anche là; cenoscende a 
poco a poco il paese, che à ricco, a poco a poco si 
nilupperà per noi utile e sicuro. Ma bisogna poter 
passare, andare e venire con minore 1{1\>s1. 
Io domanderò che il Governo '~glia avere 11 gen­ 

tilezza di dirmi qualche cosa quando lo crederà con­ 
veniente, e finirò cosi ... poi ..• 
Presidente del Conslgllo. !tlji se non ha terminalo 

ancora ..• 
Presidente. Poichè abbiamo ancora tempo. potrebbe 

fotanto il Ministero rispondere qualche cosa a quanto 
ba detto l'onorevole Bixio; domani poi egli potrà con­ 
tinuare la sua lnterpellanea, 

Presidente del Consiglio. Pare più opportuno 
che termini prima l'onorevole n:xio 111 SU.t interpel­ 
lanza. 

l'oci. A domani, a domani I 
Blxlo. Chiederei io pure di rimettere il arguito • 

domani, tanto più che bisogna, segnatamente per la 
industria dei vini, che io traili il sistema industriale 
dei nostri paesi. Bisogna che dimostri come si può • 
si dere far meglio, e come usano gli stranieri da noi, 
dai quali possiamo .trarre insegnamento utilissimo: 
Quindi da quello dei vini, passare a tuul gli 11ln 
rami: ma debbo appoggiare quanto dirò alle cifre 
ufficiali di altri paesi, e ciò mi porterebbe un poco i• 
lungo, · 
Presidente. Interrogo dunque il Senato se intende 

rinviare la continuazione di questa discussione a do· 
mani. 

Chi &Jlprova questa proposta si alzi. 
(Appronta.) 
Dunque ci urà seduta pubblica dommi alle ore t 

per la coutinuasione del medesimo ordine del giorno. Se 
rimarrà tempo, si aggiungerà la discussione del proietto 
di l1·gge sopra la soppressione del fondo territoriale 
nelle provincie V~nete e Man1ova11a. 

La s11duta è sciolta (ore 5 t14). 
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